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Ceo la Terza Parte àel mio-. 
Uomo -giiidato dalla ragio- 
ne i eà ecco, un nuovo! tributo del mio pro- 
fondo rifpetto verfo Vostra Eminenza . 
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lo non aggiufigo dì più f perckè così vuole 
la voflra impare'ggiahil modefiia Ma pdr^ 
la , e parlerà fempte di Voi , e Moriana 
prima voflra Sede , e Vercelli , dove ogno» 
ra con egual zelo 'vi, affaticate . per pro^ 
moverne il bene ^ e la vera felicità E 

parlerà fempre di Voi quefìa mia Morale Fi~ 
lofefia^ la qttale può dirfi m lavoro dame 
intraprefo fui modello della voflra vita; e 
fard fempre un eterno argomentò dì -quella 
offeqUiofa venerazione , con cui mi gloriò 
di proteflarmi , 

Di v/e. 


Umìl. , Devot. i ed phhlìgat. Servidore 
Gaìfare Morari>Ò delle Scuole Pie * 
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i N D I C E. 

PARTE IIL 

Deì doveri deìl'Vomo verfo i fuoi fimìlì. 

C A P i T O L O I. 

* ^ ' * r J . • ) 

La ragione mi , dimojfra , e difende il gius di 
natura rapporto ai miei ftmili ; /* origine , 
e la necejfua del domìnio , e d' una fupre\ 
ma autorità , che contenga gli uomini ne* 
loro doveri* pag. i. 


C A P I T ot o IL 


La ragione mi fa vedere le relazioni^ e ì rap: 
porti alla focìeta fecondo i diverfi flati de- 
gli uomini ; e mi dimofira di , che rìcbie . 
■ dono per ottenere , e promovere la pubbli- 
ca felicità» ^ ij 

CAPITOLO HI. 

f . ' 

La ragione mi dimofira la necejjtti della Gel 
Ecclefialiica ^ e la di hi autwìm 
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CAPITOLO IV. 

la ragione mi dtmojira ì uttlìta della focìeta 
cenebitica , o clauftrale j e i rappòrti degl* 
individui , che la componj[ono , 49 

CAPITOLO V. 

%a ragione m'ìnfe^na le virtù morali , civili I 
e polìtiche , che debbo avere , e i vizi j » 
difetti , che debbo fu^ire per ben vivere 
nella focìeta', ■ ' " 50 

C A P I T O L Q VL 

la ragione mi dìmofira i doveri dell Uomo col» 
locato ip^focmà conjugale. 81 

CAPITOLO VIL 

"La ragione mi dìmofira i doveri de* Genitori 
' verjo la prole' , e I efienfione della paterna 
autorità « iJ _2Z 

CAPITOLO Vili. 

) 

U ragione mi dimofl fa il. dover del Tutore t e 
del 117^ 

y 
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C A P I T Ò LO IX. 

La ragione mi dimòfira i doveri ver Co i <Mlk 
' t”*"* * » Maejtri - Seniori ^ .FrateL 

(^onjanguinei , Cóacittadini /e Fare- 

ftmf-, 7^ 


CAPITOLO xr 

La ragione mi fa vedere P orìgine della focie< 
ta fervile ^ e mi dimòfira i dòveri , che ne 
derivano. 

C A P I T Ò L 9 XI. 

mi dimòfira ciò , che devono i rìcm 
cfo ai poveri , e vtceverfa . i/j/| 

CÀPITÒLO XTf. 


La ragioni mi dirige nella fceltd degli ami- 

CAPITOLÒ XIII. 

La ragione rni dimòfira i doveri dell' amicizia 
/yg Èguali , fra fuperìori , e inferiori : 
fa vedere le cagioni , per cui fi può fcio- 
gliere ; e m’ infogna , come io debba dipor.. 
térlni nello fcioglimento dille amicizie . uo 

é 

C /L 
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CAPITOLOXir. 

Xa rafhfte nù dimoftra , come io debba dipor» 
tarmi verfo i nemici : mi fa vedere i vavJ 
tag^i che da' medefimi mi ridondano j e 
injegaa r arte di rendermeli amici, ' i 8 i 

CAPITOLO XV. 

. , 1 > - 1 _ 

Xtf ragione mi da le legfì della vera politica \ 
~ onde io giunga ad appagare i miei defide» 
r) j g (t viver fe/ice . • 104 


« 
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L’ U O M O 

guidato 

DALLA RAGIONE 4 

ETICA dimostrativa, 

vc>>vs>'«^v:^v5^ và«c>.v»» vs>k ' 

P A R T E Ut , 


Dei doveri dell’Uomo versò' ' 

I SUOI SIMILI. 

CAPITOLO PRIMO. 

^ ragione mi dimojìra , difende, il gin g 
ì dt natura rapporto a* mìei Jimili : Pori, 
r gtne , e la necejjità del dominio , e d‘ ma 
- faprema autorità , che contenga gli no- 
' miM ne’.loto dovéri, .. , . . . 


$• 29^. . ' . . 

DDio non mi ha voluto fb- 
lo nel Mondo, ma in com- 
pagnia d’ altri fimiii a me , 
con i quali entro- a forma! 
re ancor io una civile fo- 

r j- ' Dunque qualche do- 
vere verfo di effi nai aftringe . Cosi mi 
dettay^ la mia fida ragione , appena co. 

.Tom ìli. A "^mio 



i L’ Uomo Guidato 

linciai i rapferne far ufo \ 

E certamente queftì mici fimili , con i 
quali paffó i miei y orni - • 
come fon io i, 

le i dì- temperamento ; di clima , di 
to V<ii profeffionè , e diverC nell inten- 
Ctà degli affetti negli, abiti j c ne co- 
ftumi -, pure fonò fempre uomini ^ono 
femprc .roiei fimilii hanno fempre , 1 iftef- 
fa nàtlJra à Dunque , non «lebbo temèra- 

riamente innalzarmi. foprà di effi, ma ri- 
guardarli debbo .benéì come .mier eguà- 

U » 'Da bue' priml padri nDeqclimi i da 
ciii nco'nofco la mia. origine , la ricono* 
fcorio. ancori i mei fimili ( §. 4- ) ; 
Dunque debbo confidcrarli, come mici 
fratelli . A quel fine mcdcfimo eterno ^ 
è beatilfimo , per cui . conobbi «ea- 
to , fon pur deftinati I miei limili ( P» 
1. Capi /. ) • Dunque debbo riguardali 
come mici coeredi . L’ eguaglianza per- 
tanto di natura, c d*origine , e la me- 
defimità del fine richiede c vuole un 
eguaglianza . fd una medefimiti d ut- 
'fizj , e di doveri ^ Dunque pef 
di natura io devo a’,miei fimili ciò , che 
devo a me ftcffo. Dùnque debbo fare ^ 
efliciòiy che la dritta ragione vuole,* che 
io faccia a me fteifo, e viceveffa.' 

§. ^ 97 * 
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’dallaRagione. 3 
§• 2i97* 

Io debbo amare me fteffo rapporto 
‘air eterna felicità \ per cui fon creato 
( P. IL Cap. 7. ) • Dunque un eguale 
amore devo a* miei flmili • Dunque e 
con gli efempj e con i configli deggio 
dirigerli cofiantemente ài bene. Dunque 
'opererei contro il gius di naturai fecoil 
ifcandali foflì loro d’ Inciampo , o con 
perverfe maflìme , e falfe dottrine gl’in- 
- lligaflì al male ^ / 

Io debbo operate per la ima con- 
fervazione , e per il mio ben eflere 
244.). Dunque debbo intereffarmi deipa- 
ri per la cohfervazione i e per il beri ef- 
fere de’ miei fimili : mantenerli per quan- 
to poflb he’ loro diritti i c difenderli da- 
gl’ ingiufiiaffalitori, e dai detrattori ma- 
ligni . Dunque un affronto i un* ingiu- 
ria , un’ oppreifiohe y una calunnia fat- 
ta ad iih mio fimile y debbo riputarla 
come fatta a me fieffó ; Che le la na- 
tura mi comanda prendere la difefa de* 
miei fimili ingiufiamente aggravati » ed 
oppreflì , molto più , e con tutto il rigo- 
re delle fue leggi m* intima di non mo- 
leftarli giammai , e di afienermi dal re- 
tar loro benché menomo dànno o nella 
Vitat o nella finità j o nelle fofianze, o 

À 2 in 
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4 L' U O M O G U I DA T-O 

in qualunque altr^ cofa, che ad cfli ap^ 
partenga . 

. ' $. 298. 

Infinite fono le cQnfeguenze , che 
dal- vero amore dovuto a me fteffo deb-r 
bo dedurre a favor de’ miei fimlli , come 
altrettante facrofante leggi della natura . 
Io manterrò pertanto inalterabile , qual 
è in fe ftedo , c invariabile il gius di 
natura ( 14. > , fe prima di operare 

qualunque cofa , che aver poffa. rclazio.- 
nc a* miei fimili , riguardandoli , come 
pur deggio , miei eguali , miei fratelli , 
mie coeredi ( $. 29Ò, ; , io non farò 
giammai , o farò ad effi ciò , che a 
me vorrei , o non vorrei folTé fatto . 
Dunque il gius naturale non folaraeme 
mi vieta il recar danno a’ miei fimili , 
ma m’intima ancora un’ obbligazione af- 
foluta di giovate coftantemenic ai ixie- 
defimi . 

. §. 299. 

E in ciò. appunto confific la natU“ 
ra , e Teflenza della focietà , a cui Con 
io così naturalmente portato , come por- 
tato mi fpeiimento a cercare la mia 
confcrvazione , c il mio ben effere : ef- 
fendochè mi è così indifpenfabilmentc 
neceffario 1’ ajuto , U configlia , la fot» 

za 
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. t)ÀLLA. RaOIONÈì 5 

TA de’ miei fimili , che fenza di elTi nè 
potrei confervafmi , nè potrei efler feli- 
ce . - E non fi dà uomo per forte , per 
favio j per potente che fia , il quale pof- 
là da fe folo provedere a fe fteflb ; on- 
d’ è , che dalla culla fino all’ ultima de- 
crepitezza ha fempre .bifogno dell’ opera 
altrui . Palpabile verità , che mi dimo- 
ftrò la ragione , fcoprcndomi la legge 
imprelTa da Dio nell’ umana natura ( 
lo. ) . Dunque quegli uffizj , che giufta- 
mente pretendo dagli altri , debbo an- 
che verfo gli altri efercitare . Dunque 
fenza quella Vicendévole corrifpondenza 
d’ affetti j c di fervig; non potrebbe in 
modo alcuno fiiflìftére 1’ Umana focietà . 
In quella si bella armonia pertanto j e 
dolcilfima unióne dalia flelTa natura im. 
mutabilmente ordinata ne confille affo- 
lutamente , intimamente , e necelTaria- 
mcntè r elTenza . Dunque in mantene- 
re , e promuovere quello bell’ ordine io 
debbo IncelTantemente affaticarmi . Dun- 
que nemico io farei de* miei fimili , in- 
degno della focietà j e meritevole d’ ef- 
fere fcaccìato dall’ umano conforzio , fc 
avendo folamente in mira il mio indivì- 
duo , il mio comodo il mio vantag. 
gio ) a beneficio di lei , e de* miei fi- 

A s ^ mi. 
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6 L* Uomo. Guidato 

mili tutte non impiegaci le mie forze , 
i miei talenti , le mie facoltà . 

$. 300. 

Dendero pertanto d* effere amato , 
ftimatq , aflìftito?. Dunque debbo cguaU* 
mente amare , ftimare , ed affiftere gli 
altri . Dunque è una fomma difumana 
ingiuftizia pretendere, dagli altri amore , 
rifpetro , affiftenza , c non volere quefti 
indifpenfabili uffizj verfo gli altri eferci- 
tare . Se tutti aveflero^ gli uomini un’ in- 
dole così pervcrfa di pretendere omagj^ , 
c fervigj , e del pari non renderli , qua- 
le focietà farebbe ella mai ?• Opale, con- 
fufione , fcompiglio , e difordihe regne- 
rebbe nel mondo ? Meglio farebbe non 
vivere , che menare una vita con nomi-, 
ni delle rabbiofe lupc> delle feroci orfe, 
c de’ velenoli draghi peggiori . Quindi^ 
è , che uomini di tal tempra folo aman- 
ti di fe ftefli , e noncuranti deglf altri 
fono giuftamente abborriii , c deteftati 
dall* univcrfo • Debbo io. dunque, elTer 
mai Tempre del facro gius di natura 
acerrimo vindice , e rigido offervatore . 
Quella natura , che mi ha data la paf- 
fion della llima , con cui tendo natural- 
mente a farmi amare , e Himar da’ miei > 
.limili , m* obbliga di non elTer^ tanto , 


/ 
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jpkALLA Ragione.’ ^ 

^nfìofò de’ miei comodi , che non procuri 
infìeme i comodi di coloro. , roti- i. quali 
vivo in focierà , affine di tneritarmi ap.« 
punto la lóro afFettuola iUma cori, le mie 
giufte , ed onefte operazioni a loro yan- 
raggio rivolte ( P. IL Cap, FJ. ) . 

'■ ■ ■ ■ §.; 301. '■ ■ ; ■ . 

Quefto inalterabile gius di natura , 
che mi lega perfettamente con i miei (ì- 
mili deri VA da Dio medefinio, e dalle 

divine, perfezioni. , ed è neireflenza dell’ 
umana natura {labilmente , ed immuta*, 
burnente fondato. ( P. J. Cap. IL ) . Dun* 
que‘ mi obbliga fempre,', e in ogni tem- 
po . -Dunque, niuna circoflanza é;^hiu- 
na. caufa'può difpenfarmi dall’ oflervar- 
lo ( $. 203. ) . Dunque ancorché talun, 
de’mei fìmili folTe ingiufto verfo di me» 
è n'egaiTe di rendermi quegli uffizj^ , e 
que’-. doveri^, che ad, ogni uomo, la natu-. 
ra 'prefcriye; contuttociò- non, viene, pun- 
to. a fcemarfi in me. obbligazione alTo- 
luta d’amarlói'di non recargli alcun: de- 
trimento, e di fargli anzi, del bene. 'Po- 
trò difendermi bensì nel modo , che mi 
dettò la ragione , ma fenza odio , e fen-, 
za livore ( P. JI. Cap. XF. ) . 

§. .302. 

Nè dal vedere uomini così perver- 

' ‘ ■ , A 4 ' • fa- ' 


^ L* Uomo Guidato 

famente intenti a far fervire ogni còk 
al privato loro, vantaggio , che pajonor 
appunto fatti per nuocere , c danneggia- 
re i lor fimili , poffo.in modo r alcuno 
inferire che lo ftato naturale dell’ uo- 
mo fia la difcordia , la diffenfione la 
guerra : e che il gius di natura fia la 
propria: utilità , c che dalla forza pren- 
da unicamente il fuo. vigore. . Uomini 
cesi empi , e deteftabili dovrò bensì 
chiamarli nemici dell’ uman genere, fa- 
crileghi violatori , e perfidi calpeftatori 
delle eterne inviolabili leggi , ed., iniqui 
pervertitori dell’ordine naturale ; ma lo 
sregolato , dilbrdinato y c nefando loro 
operare non è argomento , che il gius 
di natura fia diverfo da quello che evir 
denteraente mi dimoftrò ( P.J, Cap».lL 
JIL ) , e di cui mi convinfe finora la 
fana. , e diritta ragione ^ . 

• Quale ftorto, fciocehifiimo , ed in- 
foffribiie ragionamento, farebbe il mio , 
fe . dal vedere per eferapio una sfera o 
verde , o roffa , o gialla , voleflì infe- 
rire che della sfera l’efattezza nell’ ac- 
cidentale modificazione di quel dato co- 
lore confifte ? Cosi dal vedere qualche 
uomo fiudiofo del proprio comodo in 
modo , che aggrava , cd opprime fiioi 

fimi- 
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CALLA RaGIOTNE. ^ 

fimili , non' poffo fe non per fonlrai 
floltez^a, e nequizia inferire, che il gius 
^ di natura dà all* uomo il diritto fu tujc- ' 
te le cofe : cha lo flato riaturale dell’ uo- 
mo fla il ricercare ila propria utilirà con 
fervirlì della propria forza , e per con- 
feguenza V ordine 'naturale della focietà 
fia il contrafto j e la guerra . • E’ dun- 
que queflo un jlagrimevole effetto delle 
difordinate paflìoni , e non vizio, di na- 
tura , la quale con oppoflo linguaggia 
parla autorevolmente all' uomo guaffo 
e corrotto e lo accufa e lo condan- 
na quando opera contro le di lei leggi 
eterne, e inalterabili ( $. 14. 17. ). 

$. Jo3» 

Tnttc richiamo al penfìero le natu- 
rali mie paflìoni: e le ritrovo nella lorof 
origine , è nella eccellenza del fine nobi- 
li , innocenti, legittime,^ utili, neceffarie 
( §. 131. 132.' 133^ 141. ) . Sperimen- 
to ,\che tutte mi portano gagliardamen- 
te a cercare la focietà ,< e ad unirmi 
con i miei limili . £ fra tutte La bella 
paflìon della ftima è un argomento 
una forza infinita ( P. 11 , Cap. VI. ) > 
La loquela , che fra i doni del Supre- 
mo Fattore non tiene l’ ultimo luogo, h 
un’ altra pruova ben chiara , eh’ eviden- 
te- 
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temente mi 'dimoftra elTer T uomo 
^ua natura fociabilc II bifogno , c la 
^ècelTità che ha 1’ uomo ‘ di ' convivere 
^on i ’fuoi fimili , 'mi rende palpabile 
quefta medefiraa verità ( $. 299. ). Ora 
tion farebbe' quella un’ aperti ifima con- 
traddizione , effer 1’ uomo nato per la 
focietà , c dotato nel tempo lleffo dalla 
ipatura di tali ‘ propenfioni atte folo a 
diftruggerla i c ad annientarla ? Dunque 
tali malvagie propenlìoni non fono dalla 
natura ordinate, ma unicamente prodot- 
te da un genio perverfo , e maligno , c 
da un viziofo difordinato amor di fe 
ileffo • . , ■ " - 

$• 304* 

Non meglio parla , e fi appalefa ^ 
qual è veramente in fe fiefia , la natura' 
umana , che neU’Jnnocente infanzia , e 
puerizia : P^f^hè non 'ancor guafia da 
pravi inveterati affetti , nè da falfe opi- 
nioni infetta , e' depravata . 'Io raduno 
pertanto ' parecchi fanciulli , che non fi' 
fono giammai per lo innanzi veduti, nè 
mai trattam* hanno infieme ; 'ed'pffcr- 
vandoli attentamente vedo , 'che fullc 
prime fi guardano attoniti 1’ un l’altro," 
e con i femplici , ma efprcffivi naturali 
lor movimenti fpiegano ima letizia ffraor» 

' ■ ir 
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DALLA Ragione. ii 

binaria , e ne’ brillanti lor occhi fan 
trafparire un yivo^ ,‘intenfo , fervido de-, 
fiderio , che inrernamenté li agita , ' li 
muove , e li accende ad unirfi ; ed ec- 
co infatti che improvvifamente fi fpicca- 
no , convengono , fi abbracciano, ^ e fi. 
accarezzano. Dunque , grida la mia at-' 
tenta ragione dunque f’ uomo di fua 
natura è portato alla focietà, 'all’ amici- 
zia , ' alla pace , ali’ unione , all’ amore * 
Dunque lo fiato naturale dell’ uomo non^ 
è la ditcordia ,l’ inimicizia , la guerra 
Che fe al prefcntarfi a que’ fanciulli un^ 
frutto tutti córrono , e s’urtano per aver- 
lo >’e contrafian fra loro , e fi dibatto- 
no , non c già che ognuno lo pretenda 
tutto per fe , ma tutti cercano un’ ugual 
porzione , la quale tofto che a tutti fi 
è data', eccoli di nuovo tranquilli , con- 
tenti , arpici .' Dunque non cosi la na- 
tura trafporta 1’ uomo, a cercare il folo 
fuo comodo , e la propria fola utilità , 
che lo inclini, infieme ad ufurpare, il be- 
ne degli altri . Dunque la natura infpi- 
ra un amor d’uguaglianza , ed una me- 
defimità/d’ uffizi , c di doveri . Dunque 
la violazione di quelli non è fuggerita 
dalla natura , ma dalla perverfità degli 
uomini . Dunque non pollo in modo al- 

cu- 
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cimo afferire , che la natura dia all’ Ud- 
mo il diritto fu thtte le cofel 
§. 305: 

E’ vero , che volendo Iddio la tnià 
confervazione , mi dà anche il gius , è 
il dominio a quelle cofe , che neceffarié 
fono per conferv'armi , nia da ciò noti 
fegue un dominio tiniverfale , e aflblu- 
to . Perciocché alla mia corifervaziorie 
non tutte le cofe fon neceffarle ; ed ogni 
genere de’ viventi non è naturalmente 
portato , fe non a ciò , eh’ è neceffarid 
per conservarlo . Dunque la cupidigia di 
tutto tirare a fe non è dettata dalla iia> 
tura ) ma partorita , e fomentata dallo 
sfrenato amor di fe fteffo; 

$. 306. 

E qui la ragione mi ttianifefta T ori- 
gine del dominio, e la necélTità della di- 
vifione de’ beni . Sul principio del mori- 
do eguale effer dovea in tutti il domi- 
nio , e r ufo de* beni , eflendo affatto 
confentaneo , e analogo all’ umana na- 
tura , che i primi uomini congiunti in- 
timamente di fangue in Una fornma ab- 
bondanza di ogni cofa viveffero in per- 
fetta comunione , e ignoti per confe- 
guenza foffero ancora i nomi del mio ,• 
e del tuo • La rivelazione infatti m’ in- 

fc- 
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DALLA Ragione. 

fegna , e la ftelTa ragione mel perfua- 
de, che tutti gli uomini con i dolci vin- 
coli di amicizia legati farebbero in dot- 
ce pace , e tranquilla unione , fe non 
aveffero prevaricato i progenitori . Ma 
concioflìachè da quel fiinefto momento 
della loro trafgrefifiane tutte le paflioni 
perdettero la loro naturale eccellenza , 
e fi ribellarono , e alla ragione prevalfe 
r inferiore appetito ( $. 41. ) ; 'quindi 
in quella mifera condizione , e depra- 
vamento del cuore non cosi poteano efi 
fere in comunione le cole necefiarie alla 
vita, e al ben eflere, che non fuccedef- 
fero fempre litigi » e difcordie . Perla- 
qualcofa moltiplicandoli vieppiù il nume- 
ro degli uomini e delle famiglie , fu 
indifpenfabile la divifione de' beni per 
provedere alla privata , e comune tran* 
quillità . Dunque T innato deiìderio del- 
la lelicità , e della ficurezza fu quello , 
che necelfa ria mente introdufle nel mon,- 
do un tale dominio di così polTcderc 
quelli , e quegli altri beni , che appar» . 
teneflero al poffelTore in modo da efclu- 
derne gli altri dall’ufo . Dunque il do- 
minio , e la proprietà delle cofe nella 
prefente condizione deriva dal gius di 
natura . Dunque non è. lecita l’ ufurpa- 
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'zionp del bene altrui , come non e lé-» 
cito violare il gius di. natura . ,Dunqué 
il defiderio , e la cupidigia di untò ave- 
re non è naturale all’ uomo « Ella è 
cunque avventizia e dallo sregòlaóien- 
,ta dellé paffioni unicàmentè originata 
Mà à reggere \ e à moderare gli alFetti 
mi, obbliga la legge di natura < P. IL 
'Cap. 111 . ly. ) ; dunque mi obbliga a 
làfciàre ognuno ne’ fuoi dritti j a hòri 
difturbare il dominio ; altrui . Dunque non 
ini dà la naturaci gius a tutte le cofei 

. , - Ma poiché lo , sregolato amor di fé 

ìleflb , il tumulto di paflioni ribelli , 1* 
infaziabile , ma non naturale kvMità ac- 
cicca gli uomini in modo \ che li traf* 
porla, a violare le leggi le più chiare deU 
la natura , é ad .efferè ingiùfti j difii- 
inàni , fe crudeli cori i lor fitriili , ed 
iiftirpàtori de* ìoirò beni ì é violatori de* 
patti i perciò la natura médéliriià déttà, 
agli uomini di cercate Òpportrino riparò 
a uri , tale depràvamento i C^iell’ irigeiii- 
tÒ amore pertanto della felicità , del^ 
cohfervazione , è del ben effere 'i che 
tiraggé violefateménte gii uomini ad unirli 
ih fòciétà ( $. 20. 299; 303. )j li porta 
àricofa cori egrial impeto a iriahteriéré iri 

•’ ef* 


l 
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. ; 1 
cffa r unione , T eguaglianza , la giufti- 

2ia , il buon ordine . Ma, per ciò otte- 
nere nel depravàmento degli , uomini è in- 
difpenfabilmentc neceffaria uri’ autorità fu- 
J)rema , che coti la forza J cori le leggi i 
e con vie pene li contenga iie’ loro ^dove- 
ri . Dunque a foridarla , è a inantenef- 
la fono lìiniplati gli uomini . dalla ftelTa 
natura , dall* iniiató defidcrio della ficu- 
fezza i e della felicità ..Dunque l’infti- 
tùziohe d’ un*, autorità., fuprema, c pre- 
fcritta dal gius di riatura . Ma il gius 
naturale deriva da Dio , e dalle Divine 
perfezioni ( $.,,15. ) i Dunque . àricHe dà 
Dio ì\ inftituzione d’ un’ autorità ,fuprer 
riia i Ma il violare le leggi di . riatura è 
lo fteffo , che violare le leggi Divine 
{ §. 16. ). Dunque anche il. refift ere; al- 
la fuprema umana autorità è Io fteffo ) 
che refiftere a Dio. 


' * - . j.. ' 

E certamente chi vuole il fine , vuo- 
le anche i mezzi che al fine ^ conducono 
C 5. 16. ) . Iddio tutti ha Creati gli uò- 
mini per la focietà ( §. 20. 299. 303. ). 
Dunque vuole anche i mézzi , che CÒtì- 
ducono a niaritenerlà .' Ma. il mezzo riè-' 
celTariò , e indifpenfabile lì è un’ àùto- 
fiià fuprema , che rie Confervi l’ordirie^. 
, è l 
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e r equilibrio ( §. 307. ) . Dunque que-? 
fia fuprema autorità è anche d’ indi tu- 
zioné divina . Oltre la ragione che ciò 
mi dimodra ad evidenza , vi è anche la' 
rivelazione, che mi ammaedra affai chia^ 
ramente . Debbo io • dunque per leg^e 
naturale , e divina , e umana rifpeita- 
re , ubbidire , e fottomettermi a qued* 
umana podehà dabilita dalla natura , 
dal confenfo degli uomini , da Dio me-* 
defimo , e contribuire in tuttociò , che 
richiede il buon ordine delia fod''tà, in 
cui mi ritrovo, e che da me cfigono le. 
relazioni , che ho a lei , ad eiaiuinare 
le quali ini conduce la fida ragione. 






C4- 
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CAPITOLO IL 

rapjone mi fa vedere le relazioni ^ e $ 
rapporti alla focietd fecondo i diverfi fiam 
ti degli uomini ; e mi dimofira ciò , che > 
richiedono per ottenere , e promuovere la 
pubblica felicita, 

/ 

$. 309. 

E ntro nella focfetà : e miro un nu** 
inero preflbchè infinito di uomini 
popolare Ville , Città , Provincie , e 
Regni vaftillìmi . Mi pongo ad eiamina. 
re gl’impieghi , gli fiati, e le condizio- 
ni di tutti : e trovo ; che febben fra lo- • 
ro diverfi , c difianti , pure hanno un 
tale rapporto , e relazione , che non fi 
può togliere 1’ una fenza pregiudicare le 
altre . E come in un corpo ben coftrut- 
p e organizzato non può dolere una par- 
te , fenza che tutte non fi rifentano ; 
così non può fufiìftere il bene di tutta 
}a focietà , fe manca , e imperfetta è 
una fola condizione di lei . E ficcome 
a proporzione , che tutti concordemente 
gli organi in un corpo meglio efercitano 
le loro funzioni , più vegeto , c più ro- 
bufio è il corpo medefimo ; cosi a raK 
■ Tomo HI, B fu. 
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fura che -migliorano le diverfe condizio- 
ni , ed impieghi degli uomini , vieppiù 
fiorifce il buon ordine , e vieppiù cre- 
fce, e s’aumenta U pul^lica felicità* 

$. 3|io. 

Dal mifero contadino fcorro per tut- 
te le profelTioni degli uomini , e m* innal- 
zo fino al Soglio Regale : è vedo , che 
tutti fi foftcngono a vicenda , e fi lega- 
no in modo , che mancando una delle 
parti , efifter più non potrebbe la focie- 
tà . Tanta popolazione d’ Uomini pre- 
dominati dall’ amor proprio , ed agitati 
da fregolati affetti , e da paffioni ribel- 
li efige di neceffità Un’ autorità fupre- 
ma , che tutti contenga ne’ lor doveri 
( $• 307. ). Dunque fon neceffar/ i So- 
vrani ai Popoli i Ma quelli Sovrani non 
tutto poffono da fe foli . Dunque fon 
neceffar j Miniftri , Magiftrati , e Cufto- 
di delle leggi con la potenza in mano 
per farle efeguirc , affinchè la ragion del 
più forte anche nell’ interno della focie- 
tà non prevalga giammai al più debole. 
Efpofli farebl^ro i popoli agl’infulti de- 
gli firanieri , e de’ più potenti , fe non 
vi foffero le armi pronte per la difefa : 
mancherebbe la fuffiffenza, fé non fi la- 
voraffero inceffantemente le terre .* fe 

man- 
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hiancaco le ricchezze , cede pur ìg po« 
lenza , e decade lo Stato . Óunque co^ 
sì fon necelTari i foldati , come i conta- 
dini , gli artigiani , e i mercadantì , che 
per mézzo deir induflria aumentino le 
ricchezze . La felicità dello Stato dipen. 
de dalla gioventù , che ù alleva- ( 
2 zg. ) . Dunque fono egualmente necef- 
farj i maeftri , che ne intraprendi no 1 a 
coltura. Iniòmma la ragione mi fa evi- 
dentemente comprendere , che tutti e 
Principi , c Popoli , e Miniftri , e Ma- 
giflrati , e Maeftri , e Soldati , e Con- 
tadini , e Mercadantì , e Artigiani , e 
chi fcava nelle miniere , e chi fuda ne^ 
metalli , e chi lavora per le cofe necef- 
farie alla vita , e chi per quelle , che 
fervono al lu(fo , agli agì , ai comodi y 
tutti fono necelTarj al bene, della focie- 
tà , e tutti così a vicenda dipendono , 
che gli uni foflentano gli altri . £ come 
in un circolo , al di cui centro tutte il 
riferifcono le linee , cosi alla . pubblica 
felicità tutti cofpirano gli flati , tutti gl' 
impieghi , e tutte le condizioni degli uo* 
mini. 

Qualùnque fiali lo flato , é la prò- 
fedone é* un uomo , o di villano , o 

B 2 di 

■) 
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di foldato , o di artifta ec. , è fempre 
neccffaria alla focietà ( §. 310. ).Oan-* 
quc il rapporto , e' la relazione , che ho 
a tutte , cfige che io rifpetti , ed amr 
r uomo di qualunque fiafì impiego . 

$. 3I2i 

Tutte le condizioni , e tutti grim- 
, pieghi fono così collegati e dipendenti 
gli uni dagli altri , che fe uno è necef- 
fario alla Repubblica , T altro non lo è 
di meno ( 310. ) • Dunque non così 

debbo amare -, e (limare la fola mia con- 
dizione , che prenda a fdegno, ed avvi- - 
lifca le altre , come di niun rilievo . 
Dunque 1 ’ amore , e la premura , che 
deggio aver del ben pubblico , efige , e 
vuole , che per canto mio fi confervi il- 
lefa la ftretta unione dì queda maraW- 
gliofa catena. 

$• 313- 

Quella catena viene di neceflità a 
fcioglierfì , o ad alterarli la bella unio- 
ne- della focietà , fe io non oflervo ì 
rapporti del mio dato . Sono io merca- 
dante ? Dunque il rapporto , che ha la 
mia profedìone a tutta la focietà , vuo- 
le , che non alteri il giudo prezzo, mi- 
fura , o pefo delle mie merci , ed elige , 
che da me li ponga ogni dudio , on- , 

de 
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^■e fiorifca il commercio . Son artigia- 
no ? Dunque a prò del Pubblico devo 
perfezionar le mie opere . Son contadi- 
, no ? Dunque la relazione della mia con- 
dizione verfb la Repubblica efigc , che 
io mi affatichi , e fudi , affine di ren- 
dere più fruttiferi i terreni . Son io fol- 
dato ? Dunque viola tor farei de* doveri, 
^e da me efige il rapport9 » 

Principe , ed allo Stato , fc le leggi 
non efeguiffi della militar difciplina , fe 
non mi rendeffi ben abile nel mefliere 
deir armi , e fe temeffi d’ efpor la mia 
vita per la comune difefa . Son io mae- 
fino ? Dunque la relazione , che ho al 
Pubblico , efige , che indefeffamente io 
mi affatichi per formare dotti , civili , 
onefti , ed utili cittadini , Son io. ad-, 
detto alla Magiftratura ? Dunque per 
offervare i rapporti del mio impiego ver- 
fo la focietà è neceffaria una profonda 
fcienza delle leggi unita ad una fomma 
probità , e integrità dello fpirito, e del 
cuore , affine di ben amminiftrar la giu- 
ilizia , e mantenere ognuno ne’fuoi giu- 
lli dritti • E così la mia ragione vagan» 
do per tutti gli flati , e per tutti gli im- 
pieghi degli uomini mi fa evidentemen- 
te comprendere , che a confervarc la 

B 3 ftret- 
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ftrètt» collcgazione dei differenti impie? 
ghi degli uomini fa d’uopo , che io , e 
tutti abbiamo Tempre in mira , ed efat- 
tamente offcrviamo ciò , che efìgono i 
rapporti , c le relazioni . 

$. 3 ' 4 - 

A mifura che le condizioni , c gl* 
impieghi migliorano , vieppiù fplefldida , 
ed ubertofa è la Repubblica ( $.309. ). 
Dunque fe o per gius ereditario , o per 
elezione , o per partecipazione d’autori- 
tà fuprema , o in qualunque modo io 
abbia parte nel politico regime de* popch. 
li j debbo tutti procurare i mezzi , on- 
de ic arti , il commercio , 11* agricoltu- 
ra , le feienze," e le profeffioni tutte de- 
gli uomini lungi dal decadere vieppiù fio- 
rifeano , e rendano più felice lo Stato . 
11 fine del Principato è la pubblica feli- 
cità : e il defiderio di effa fu quello ^ 

' che da principio induffe gli uomini a de- 
fiderate , e a ftabilire un’autorità fupre-. 
ma ( §. 307. ) . Dunque la profeffione , 
e r impiego del Principe non altro è > 
che di promuovere il ben pubblico * c 
render felici i popoli a fc foggetli • 

^ 315- 

Ma la mia ragione non è così ar- 
dimcntòfa , che intraprender voglia a dcN 

ta- 
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I, 

tare i doveri , a coloro , cui la Provvi* 
denza ha innalzati fopra tutti gli uomi« 
ni . La mia ragione è o 0 equtofa , e dal« 
la Religion riichiarata m* intima bensì 
di rifpettare , di amare , di ubbidire al 
Principe , che mi comanda , ma non 
già di fuggerire ciò , che da lui deve 
farli . Da ciò , ch’egli fa , mi fa co*» 
nofeere la ragione l’ offìzio de’ Principi , 
e ciò. , che da eitì vuole , la relazione^ 
ch’ellì hanno a tutta la (beietà. 

Io vedo pertanto , e nel vederlo 
tripudio, in cuor mio , vedo , e venero „ 
c adoro il mio ottimo Re Vittorio. 
Amedeo III. , amore e delizia di tutti 
j Tuoi Sudditi : e vedo un Monarca pie* 
no di vera , e foda pietà verfo Dio , 
Protettor della Chiefa , intento a farne 
oflcrvare i Canoni , e a fame rifpetta^ 
re i Minidri , e ad infpirare in tutti i. 
fuoi Popoli lo fpiriio della vera Cattò- 
lica Religione . Dunque , mi fa inferir 
la ragione , dunque il primo dovere del 
Principe è di promuovere ne’ fuoi Stati 
c cqn Tefempio , e col rigor delle leggi 
la Religione, fenza di cui non può Aif- 
filiere nè la privata , nè la pubÙica fe- 
licità ( 5. ^4, 

• Vedo inoltre nella Reale Perfona di 
B 4 Vii- 
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' Vittorio Amedeo III. , vedo un So* 
vrano , che ha. un cuor si tenero , e si 
amorofo verfo i fuoi Sudditi , che fi 
compiace ^ e fi diletta aliai più del no- 
me dolcilhmo di Padre , che di quello 
di Re ; ond*è , che come appunto i fi- 
gli ad un Padre , cosi a lui tutti han- 
no i Tuoi Sudditi libero , e facile accef- 
fo ; ed Egli con {ingoiare umanità , af- 
fabilità , e clemenza tutti riceve > tutti 
afcolta , tutti confola , a tutti provve- 
de , e tutti benefica . £ ficcome col ri- 
gor delle pene allontana i delitti , così 
con la copia , e 1* abbondanza de’ premj 
alletta al bene. Vedo un Sovrano , che 
verfa i fuoi tefori in migliorare fortifi- 
cazioni , in erigerne delle nuove , e in 
mantenere numerofe fchierc di ben ag- 
guerrita foldatelca , e fempre pronta alla 
difefa de’ cari fuoi Popoli , la felicità 
de’ quali forma l’oggetto d' ogni fua cu- 
ra . Vedo il commercio , e le arti tut- 
te da lui protette, e aififiite, eie feien- 
ze da lui coltivate , beneficate e favori- 
te : e ammiro il perfetto equilibrio , e 
l’ordine maravigliofo, in cui tutte man- 
tiene le diverfe e mòltiplici profefTioni 
degli uomini , e come le perfeziona tut- 
te e le migliora « Offervo l’equità , la 


CallaRagionej 

faviezza delle fue leggi , che tutte cof« 
, pirano a mantenere , ‘e ad accrefcere 
il pubblico bene in modo , che neU'of- 
iervanza di elle confide la vera felicità 
de* Tuoi Stati. Io miro un Sovrano, che 
difamina con fagace difcernimento , e 
fcopre l’abilità degli uomini , e gli im- 
piega fecondo il merito , e l’efigenza « 
Quindi la giuftizia de’Magiftraii , la fa- 
, viezza de’ Miniftri , 1’ accortezza de’ de- 
iierali , la vigilanza de’ Soldati , la pro- 
bità , e r induftria de’ Finanzieri fono uri 
iicuro incontra (labile argomento non me- 
no della profondità della fua mente in 
fapere fcegliere ^ ed impiegare gli uomi- 
ni -, che dell’ idancabile fua attenzione 
per render vieppiù felici i fuoi Popoli é 
Lo miro indefeliamente intento a rimuo- 
vere da* fuoi Stati tutto ciò, che ne può 
alterare il buon ordine , e con pari fol- 
lecitudine non omraetter cofa , che ne 

f iromuova la tranquillità , la profperità, 
a ficurezza . Evedo infomma, che quell* 
amore , che fi cattiva del Pubblico , ri- 
produce , e femprc più riaccende nell' 
eftefo fuo cuore 1’ amor vcrfo il Pubbli- 
co , Quelle fono 1’ eroiche azioni , que- 
fti i pregi fin^lari , quelle le fublimi 
virtù , quelle le prcziofe occupazioni di 

ViT- 
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Vittorio Amedeo III. felicemente Re, 
gnante , che lo rendono la delizia e 1’ 
amabilità de’ Tuoi Sudditi, la maraviglia 
degli Stranieri , il modello , e lo fpec- 
chio di tutti i Sovrani. Dunque , mi fa 
per ultimo inferir la ragione , dunque 
fono quelli gli uffizi , quelli fono i do- 
veri , che dal Principe elìge il rapporto , 
eh’ egli ha ai fuoi Popoli . 

$. 316. 

E qui palla la ragione a dimoftrar- 
mi ciò, che eCge il rapporto, che han- 
no al Principe i Sudditi . Sebben non 
folTe egli dotato di tutte quelle virtù , 
di cui pur è doviziofamente , e mirabiU 
mente fornito il fempre grande , e fem. 
pre ammirabile VITTORIO Amemo IIL , 
con tuttociò la ragione, e la ftefla Reli- 
gione intima , che a di lui incolumità e 
Calvezza lì offrano a Dio fervidi voti , e 
’ preghiere: che a lui lì deve collantemen- 
te amore, timore, ubbidienza , fedeltà 
rifpetto, e tributo. Dunque quanto mag- 
giormente dovrò io , e meco ogni Suddi- 
' to quelli uffizi praticare verfo un Sovra- 
no si piò , sìgiullo , sì faggio , qual è 
appunto il cleraentiffimo nollro Sovra- 
no , che qual provvido amante Padre ci 
regge, e ci governa ( §. 315 )? 

$. 317. 
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5. 317. 

La legge- naturale , e divina nel 
prefente flato degli uomini efige di ne-» 
ceflìtà un •Principe , che ne abbia il go- 
verno ( 3:07. ) . Dunque dalla natu- 

ra , e da Dio ha egli il dritto di far 
nuove leggi , di derogarle , di alterarle , 
di accrefcerle mifura , che richiedono 
i luoghi , i tempi , • le circoflanze , il 
ben pubblico . Dunque dalla legge natu- 
rale , e Divina fon io parimente obbli- 
gato ad offerVarle . Dunque temeraria 
fe altra mai , perverfa , e fediziofa fa- 
rebbe r opinione di chi diceffe , che le 
leggi del Principe non obbligano i Sud- 
diti in cofeien^a . Comanda il Principe 
per una partecipazione della Divina Po- 
tenza ( §. 308. ) Dunque debbo offe- 
quiare in lui 1 ’ immagine della Divini- 
tà , e in lui rifpettar parimente la Di- 
vina autorità , che per di lui mezzo m*' 
intima ciò', che debbo fare , o non fare 
rapporto aH’efìgenze della focietà. Qua- 
lunque fia il mio flato , e profeffione , 
io fono fempre fuddito del Principe . 
Dunque qualunque fìa il mio flato , non 
pii difpenfa dall’ oflervarne le leggi. 

5. 318. 

L’ ubbidienza , che debbo al Princi- 
pe» 
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pe , non dee andar difgiunta giammai 
da un profondo rifpetto . Dunque ac- 
compagnata effér deve altresì da un fom- 
mo amore, fedeltà, e tinaore . E certa- ' 
mente: fe per legge di natura tutti deb- 
bo amare i miei limili ( $; ig 6 . ) ; qua- ' 
le amore dovrò portare a colui , che 
promuove la naia , e la pubblica felici- 
tà ? Anzi mi prova di più la ragione , 
che non polTo rettamente amare i miei 
fjmili , e la focietà , fe non amo il Prin- 
cipe, che n’è il Capo. Imperciocché ìn- 
' fiemc col Principe formano tutti un cor- 
po folo , che non può elTér felice fenza 
1* unione, e famore ( 310. ). Ma io 

non polTo rettam.ente amare - le parti , 
fe non amo davvero il capo , che le a- 
nima , e le dirige . Dunque non avrei 
amore per i miei limili , c per la focie- 
tà , fe non amalTi intenfamente il Prin- 
cipe , che la governa . Dunque debbo a- 
mare il Principe , e debbo amarlo co- 
llantemente . Dunque debbo clTergli an- 
cora collantemente fedele. 

$. 319- 

La fedeltà è un evidente corollario 
dell’ amore . Ma lino a qual fegno deb- 
bo io ferbarla ? La ragion mi rifponde : 
finche tu vivi , anche con verfare , le 

fa 
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I 

fa d’ uopo il fangue per la di lui dife- 
la . Il ben pubblico dee prevalere al pri- 
vato . L’ anima del ben pubblico è il 
Principe . Dunque farefti nemico , infe- 
dele, e traditor del ben pubblico, e del- 
la focietà , fe tu non foflì fedele al tuo 
Principe : e fe nelle rifchiofe occafioni 
ricufallì di efpor la tua vita per la di- 
fefa di lui , la quale altro non è , che 
la difefa della focietà . Che fe quello c 
il dover d’ ogni fuddito , quale farà 1* 
intenfione , e 1* eftenfione di quello do- 
vere rapporto al foldato’? 

§. ^20, 

^ Dall’amore , e dalla fedeltà dovu- 
ta al Principe ne fegiie 1’ obbligazione 
di pregare il Cielo a vieppiù felicitar- 
lo . Non fi può amare daddovero fenza 
delìderare . nel tempo ftelTo alla perfo- 
na , che fi ama , una lunga vita , non 
difgiunta da tutte le profperità , e da 
tutti i beni . Dunque debbo io , e rneco 
dee ogni fuddito veramente amante e 
fedele porgere a Dio incelTanti fuppli- 
che , e fervidi voti per la confervazio- 
ne , e felicitazione della Sacra Reale 
Perfona . 

$. 321. 

Io devo al Principe amore , c fc- 

del- 
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deità (•$. 318. 319. ) . Dunque debba 
temerlo. E’ vero , che la forza e T au- 
torità , che Dio medefìnfio gli ha data 
fopra di me, è valevole a rifcuotere Un 
fommo timore . Ma quello non è il ti-, 
moire , che vuole la Matftà del Sovrane» 
da’ cari Tuoi fudditi ; Non vuol egli un 
timore prodotto dall’ apprenfion delle pe- 
ne (làbili te ai violatori delle giufte (ue 
leggi nel gius di natura inalterabilmente 
fondate ( 5. 307. ) . Abborrifee lo fpi- 
rito generofo , e veramente Criftiano 
del favio Monarca quell’ indegna Maxi- 
ma dalla falfa politica fuggerita , efler 
meglio al Principe farli temere , che 
amare . Vuol’ egli dunque un timor vir- 
tuofo, un timore di amanti figli , e di 
fudditi appafTionati , e fedeli . Dunque 
il mio timore dev’ effere originato dalla 
fedeltà , e dall’ amore . Deggio dunque 
temere dì difgudarlo j ed operar debbo 
con feguen temente in modo da meritar- 
mi il fuo amore , e le fue Gleali bene- 
ficenze. . 

322. 

il Sovrano dee flipendiar Magiflra- 
ti, rimunerare quelli , che fi affaticano 
pel pubblico bene , mantenere faldati ^ 
difender lo Stato. Dunque afHnchè poi- 
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I 

fa foftenerc i pefi gravofiflìmi dell’ Im* 
pero, una porzione delle rendite de’ Sud- 
diti pafTar dee in mano del Principe , 
da cui nuovamente diffondefì a benefì- 
zio comune . Dunque ha egli il diritto 
di rifcuotcre da’ Popoli il tributo , e d’ ' 
imporre gabelle . Dunque la relazione , 
che hanno i Sudditi ai Sovrano , feco 
porta il dovere di pagare il tributo à c 
di foddisfare le impofìe gabelle . Dun- 
que non pofTo fenza colpa fraudare il 
Principe delle fìfìate impofìzioni . Io de- 
vo , quando fa d’ uopo , efpor la mia 
vita per la di lui difefa ( $. 319. ) • 
Dunque molto più le fofìanze. 

Il Sovrano non tutto può da fefo-> 
lo ( $. 310. ) • Elegge perciò Miniftri , 
Governatori , Magi Arati , Cu Aodi delle 
fue leggi , Generali , e Soldati per la 
difefa dello Stato , e Finanzieri per la 
civile economia . Dunque fìccome deb- 
tono queAi a mifura del loro impiego 
fecondare le giuAe mire del Principe e 
con 1 ’ amore c con la fedeltà , c cori 
la vigilanza, e con la probità, e con 1 ’ 
imparziale amminiArazione della giuAi- 
zja affaticarli per il bene del Principe , 
e del Pubblico j così debbo io riconofee- 

re 
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re in effi , e rifpettare T immagine , e 
le divife del Sovrano medefimo . Co- 
mandano cfli per una partecipazione del- 
la Keale autorità . Ma io debbo ubbidi- 
re , amare, rifpettare, e temere il Prin- 
cipe ( §. 317. ec. ). Dunque debbo an- 
cora quefti uffizi efercitare verfo di effi 
a mifura , che richiedono- le diverfe re- 
lazioni, che ho ai mederimi. 

§. 3 ^ 4 * 

Da tuttociò mi fa conchiudere U 
felicitante ragione , che allora fi man- 
riene il buon ordine , e fi aumenta la 
pubblica felicità , quando tutti concorde- 
, mente gli uomini fecondo i diverfi loro 
flati efeguifeono fedelmente i doveri ^ 
che importano i rapporti , c le relazior 
ni , che hanno gli uni agii altri . Io fo- 
no naturalmente portato alla focietà , 
ma ad una focietà tranquilla ,* e beata 
(- $. 303- ) • Dunque eumanda il gius di 
natura, che io faccia tuttociò, che può 
cofpirare al bene di lei , e tuttociò da 
me fi ommetta , e fi allontani , che la 
può rattrifiare , e turbarne il buon or- 
dine . Ma quello per parte mia fi ot« 
tiene con ciò efeguire , che vogliono i 
rapporti , e le relazioni , che io ho ai 
diverfi flati degli uomini . Dunque que- 
lla 
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(la e(Ter dee la mia' più' follecita 'cura 
quello il mio impegno più premurofo., 
affine di mantenere , e promuovere il 
bene della focietà . 




CAPITOLO III. 

JLa ragione mi dimofira la necejjìtà della 
Gerarchia Ecclefiafiica , e la di 
lei autorità . 


5. 3^5* 

'ELLA focietà fra i ncceffarj flati de- 
gli uomini non ha 1* ultimo luogo 
r Ecclefiaftica Gerarchia . Imperciocché 
ficcome per il governo civile, e politico 
delle Repubbliche , e de’ Regni fono in^ 
difpenfabilmente neceffarj i Principi , c 
i Sovrani ( §. 307. ) ; così pel governo 
fpirituale delle anime , e per il regime 
della Religione è pur necelfaria T Eccle- 
(ìahica Gerarchia . Dalla neceffità , ed 
efidenza della Religion- rivelata già mi 
fece inferir la ragione la neceffità , e I* 
efidenza d' una Congregazione da Dio 
medefimo (labilità , che ne fo(Te la fe‘^ 

Jqho ih. G de- 
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Jele cuftode , c nciaeftra ( §. 75. ) . O 
dovrei dunque negare la verità 4 el!a Re- 
ligione , oppur ammettere la Gerarchia 
Ecclefiaftica . Ma la Religtone mi fa e- 
videntemente dimoftrata ^P.LCap»XXL 
XX ) . Dunque debbo confeflare la n?- 
ceflità della di lei Gerarchia . Non po- 
trebbe infatti fufliftere la Religione , fe 
mancatferò i Miniftri , e difpénfatori de’ 
Divini Mifterj . Ma quelli Miniftri fon 
quelli ) che coftiluifcono ia Gerarchia 
della Ghiefà : dunque debbo ammetter- 
ne TalToluta necfelfilà . 

§, 325. 

In una civile heii regolata focieta 
è neceffaTiò un Magiftrato da cui fi 
fciolgano le liti , e le difeordie , che 
trattfo tratto nafeer fogliono fra i Cit- 
tadini ( $. 3 IO. ) f. Dunque il bifògno’ 
della 'Religione richiedeva del pari un 
Sacra Tribunale , da cui fi avelTe in o- 
gni tempo un* autentica' decifione di tut- 
ti i dubbi, c di'. tutte le difficoltà , che' 
itìforger poffeffero , non folo intorno ai 
Dogmi , c agli articoli della Fede , che 
intorno a ciò , che appartiene alla^ per- 
fezione , e Santità della vera dottrina 
di Crrfto Legislatore , ed all’ Ecclèfiafti- 
ca difciplina . 

$• 317- 


dalla Ragione, 

-5- 3i7-; ' . ^ 

E’ vero, che là Legge , e la Sacra 
Scrittura dcv’ effef la norma del mia 
crederei è del mio operare: ma la" Leg* 
ge , e la. Scrittura, non può’ avere neC 
tempo fleflò la ragion dì giudice . Im- 
perciocché poteodola ognuno à fuo ta- 
lento interpretare , non , piu vi farebbe 
nè la feritiezza , nè T unità della ceden- 
za , nè la perfezione della doittrina^ . 
Dunque efler vi deve un ruprerno Giu- 
dice , un’ facro, autorevole Tribunale , 
dà cui fi fpieghi il vero fenfo delle Scrit- 
tóre y e da cui apprendano tutti i Fede- 
,lf lo' fpirito della vera Criftiàna Reli- ‘ 
gione . Era dunque inJifpeniabilmente 
neceflarià l’ inftituzionc dell’ i^cclefiaftica 
Gerarchia.' , , , 

‘ V. 

Ma qual è quella Gerarchia c do- 
ifè fi trova ? Nella Legge antica -prima 
della venuta di Cfiflo nella’ Sinagoga 
t Sacerdoti , e i Leviti la formavano i. 
Ma poiché tutti i riti c le cèrimórtie 
antiche fi riferivano a Grillo ,’ è’ alla 
Legge Evangelica ( P.' /. Cap. X¥. ) / 
quindi dopò la di lui venuta , e dopo 
la promulgazione della fu a Legge tutti 
teflar dovevano i fitotòli ,■ c le figure 

C 2 ( 
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( 6. 98. ) > e Crifto coftituire dovette 
x’.na nuova Gerarchia , un nuovo , e più 
eminente Sacerdozio . Dunque Ikcome 
debbo io confeflare la verità , e la San- 
tità della di lui Religione ( P. J. Cap, 
XXr^ XXll ) , così debbo anche ricono- 
fcerè ne’ fuoi Apoftoli , e ne’ lor Succef- 
fori la vera Gerarchia della CHiefa. Ma 
la fola Romana Cattolica Religione; può 
vantare la legittima fucceflìon degli A- 
poftoli ( P. 1 - C^pTJ'X//. ) . Dunque f<^ 
laraente nella Cattolica Religione fv ri- 
trova la vera Ecclefiaftica Gerarchia ^ 
Dunque io debbo nel Romano Pontefi- 
ce, in tutti i Vefcovi , e in tutti i Sa- 
cerdoti., e Miniftri de’ Sagri Altari le- 
gittimamente confecrati ficonofcere i vcw 
ri Sucoeflbri di Pietro , degli Apoftoli. , 
e de’ Difcepoli di Gesù Crifto . 

329. 

• ’ Non darli Gerarchia fenza ub 
C apo , e fenza la diftinzione degli ordi- 
ni ^ e la' dipendenza . Apprendo infatti 
dalla rivelazÌGiiè , che fu Pietro /.come 
fu ferma , e ftabil pietra ,. volle. Cn'fto 
edificar la fìia Chiefa , e che fopra tut- 
ti a lui diede il primato . Neh catalogo 
degli Apòftoli il primo, che dagli Evan- 
gelici fi nomina , è fempre Pietro ;, nek 
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ìc loro adunanze quel , che prefiedc ^ 
quel che le materie propone a trattarfi , 
quel , che ne pubblica le fanzioni , quel , 
che forge , che parla , che definifce , è 
fempre Pietroi . Confulto la, tradizione , 
e trovo , che ne* Succeffori di Pietro fu 
fempre riconofciuta la dignità di fupre- 
mo Pallore , e Regolatore di tutto il 
Gregge di Grillo ; c che colla fubordi- 
nazione a quello Capo tutti i Vefcovi ^ 
c Pallori regolarono collàntemente le 
loro Chiefe ^ e le loro Diocelì . Dun- 
que lìccome dubitar non polTo della ne- 
celTità dell’ Ecclefiallica Gerarchia ( §* 
325. ) j così pure ammetter ne debbo 
queir ordine j' quella precedenza , quell* 
autorità liabilita dalla Divina inllituzio- 
ne, comprovata dalla tradizione ^ e dal> 
la HelTa ragion dimollrata. 

$•.330. 

Il Divino Legislatore è quello * che 
Ila Habilito nella fua Chiefa l’ordine di 
quella Gerarchia ( §, 329. ) ; li fine di 
quell* inllituzione fu di pafcere di am< 
ihaellrare i fedeli , di governare , e reg- 
ger la Ghiefa ( 326. ). Dunque que- 

fta Gerarchia ha da Dio 1’ autorità di 
proporre i veri fuoi Dogmi , d* interpre- 
tare le fue fcritture , di dare , e di fpie* 

C 3 ga. 
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f,arc la fua vera dottrina , di amnaip!. 
ftrare i fuoi mifterj ; di ftabilirc i' liti , 
e le cerimonie del jDiyin culto , di dif- 
cutere , e definire i punti fpettami alia 
Reli.^ione ; e fecondo le condizioni de* 
tempi, relativamente alle cìrcoflanze de* 
luoghi , a mifura che il bifogno della 
Chiefa richiede 'rapporto alla di> lei di> 
l'ciplina , fare nuove leggi , derogazioni , 
difpenfe , fi ftabiiir pene a’- uafgielTo- 
ri , Dunque dev’ ell'ere certa ed infalli- 
bile nelle fue dccifìoni . Dunque debbo 
io , e tutti debbono i Fedeli dalla vera 
Chiefa ammaeffrante , cioè dati’ Eedefìa- 
llica 'Gerarchia prender la norma del 
credere, 'c dell’ operare . Dumjue da lei 
foia devo attendere le difculfioni imòr- 
no ai punti di Religione, da lei ricever 
le leggi della difciplina , a lei coftante* 
mente ubbidire, e in lei venerare la fu- 
prema Divina I^)defl:à . - . 

331. 

Oltre la ragione , che con 1 * ultima 
evidenza dimoftrami T- autorità del Som- 
mo Pontefice , e de’Vefcovi , c Paftori 
fotto la di lui fubprdinazione , e dipen^ 
denza ; mi vie» confermata ancora daljr^ 
infallibile teflimonianza della Divina ri- 
velazione , fi dalla continua ^oflantiil^ 

ma 


Digilìzed by Gt 


DALLA Ragione. 59 

ma tradizione ( $. 329. ), . Dunque il 
negare alla fuprema Gerarchia Eccleiìa.. 
ilica quell’ autontà, è lo HelFo , che ne- 
gare 1| Religione , e ribellarmi da lei . 
Dunque non' ha luogo , nè diritto il 
mio rpirito privato nell’ interpretazione 
delie Sacre Scritture . Dunque T infalli- 
bilità della Chiefa Ha folamente nell' u- 
nione de’ Vefcovi , e Pallori al Romano 
Pontefice lorCapo, o sì riguardino fpar- , 
fi per 1’ univerfb , o in Concilio ra- 
dunati.. 

A combattere* quella legittima po- 
della , e infallibilità forge un protervo 
fpirito d’indipendenza cosi difcorre : 
chi è mai che giudica intorno a quell* 
autorità. dell* Ecclelìallica Gerarchia? Ef- 
fa certamente , e non altri • Dunque fi 
fa elTa parte , e giudice nel tempo Hef- 
fo : cofa , eh’ evidentemente ripugna 
al buon fenfo comune, e all’ univerfale 
alfioma , che '-niuno può elTer giudice 
in caufa propria . Dunque chimerica , 
vana , e mal . fondata lì è la giurifdi- 
- zione , e 1’ infallibilità dell’ Ec^lelìalli- 
ca Gerarchia. 

•. . . §. J33. 

Ma la fana , e perfpicace ragione , 

4 ^4 che 
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che .mi giiida, mi fa primierametìte com- 
prendere, che chi in tal modo ragiona, 
tenta iniquamente di fciorre non. foia! 
mente i facri vincoli della Religione , 
ma quelli ancora ■ del Principato terre! 
no ; concioflìachè tenda a foVvertire il 
buon ordine , e a togliere la neceffària 
dipendenza , fènia di cui lìccome non 
può fuflìftere la civile focieta ( $.307.) 
così . neppur può efiftere la Religione ( $! . 
326. ) , Mi fa quindi- veder lai ragione 
non eflervi punto d’ implicanza , che 1’ 
^cleiìaftica Gerarchia ila quella , che 
giudichi della fua . autorità . Eflendochè 
lìcc.ome, i Principi , i Re j le Repubbli, 
che ncir interno della loro focietà , coi 
sì efla pure non- può riconol'cere nella 
Chiefa giudice fuperiore . La-càùfa d’ 
un Giudice, fu premo non è privata, -.ma 
comune., e ficcome il bene del Principe 
non e altro , che il bene del Pubblico 

j M. ^ » c ì’ autorità 

dell Ecclcfiaftica Gerarchia è il bene , c 
l’autorità di tutta la Chiefa., 

Certamente un privato Giudice. , o 
qualunque, inferiore' non può in caufa 
propria giammai giudicare appunto per- 
che trattandoli d’un bene privato , puc> 
facilmente avvenire , che 1* amor , prò- 

• ' . pno. 
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prio , e il defiderio del privato fuo be- 
ne lo acciechi , ed offufchi in modo da' 
non vedere la forza delle ragioni della- 
parte contraria . Ma quefk) fofpetto 
quello timore non. può aver luogo nel 
Giudice fupremo , il di cui gius ^ il co- 
mmi bene, e perciò il ben di ciafeuno, 
nel modo lleffo , che la fallite di tutto' 
il corpo è quella dei membri , che lo 
compongono. Perlaqualcofa liccome il be- 
ne della focietà efige indifpenfabilmente 
un Capo d’ autorità inappellabile ; così 
del pari il ben della Chiefa vuole una 
Gerarchia , che T ammaellri , e che la 
regga ; vuole un Magillrato , che giu- 
dichi fu impunti della Religione , e che’ 
tutte ne fciolga le controverfie, e da cui 
non fi poffa più oltre appellare . Dun-t 
que punto non implica, che giudichi cf- 
fa della fua autorità ; perchè elTa , e noti 
altri è il Giudice fupremo . 

■" ‘5* 334* ' 

La legge , c la Scrittura deve elTef 
bensì la regola. , ma non il giudice ( 

327. ) . Allo fpiritu privato non com- 
pete in alcun modo il diritto di giudica- 
re ( 5. 331. ) . Dunque l’applicazione , 
r interpretazion della legge , il fenfo , , 

c,la fpiegazione.delle -Scritture non allo 

fpì- 
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pioftrare la verità forge la rifchiaratrif^ 
ragione; e così inappellabilmente difcoi&> 
fe . E’neccffaria la Religion rivelala ; ^ 
quefta ftlìfte ( P> /. Cap. XV . ) . La vc*r 
ra rivelata Religione è fola Cattolica 
( P. ì. Cap. XXII. > . Non può clifterc 
una Religione fenza una Congregazione , 
f he • ne fia la cuftode , e maettra ( §. 
7'6. > . Quella Congregazione , quello 
Sacro Tribunale , t Senato lo ha Crifto 
Legislatore ftabilito in Pietro , megli Apo- 
(loii , e legittimi SuccelTori ( §. 319. ). 
La verità della foa Religione 1 ’ ha di- ^ 
nìoftrata con evidenti prodigi ( §• 

305. 109. ). Non può Iddio atteftare la 
falfità c la bugia ( §. 79. > . Dunque 
vera effer deve la Cattolica Religione in 
tutte le fue parti . Dunque vera anche 
rapporto air autorità , c infallibilità dell* 
Ecclefiaftica Gerarchla. 

Ciò prcmciro : dov*è la petizion di 
principio ; dove il circolo viziofo , fc 
dalla Divina Scrittura - infallibile deduco 
r autorità , e V infallibilitìt del Sacro 
Tribunale fu premo , e fe dalla di lui 
autorità , e infallibilità coflantemente 
guidato il vero fenfo apprendo della Di- 
vina Scrittura ? Quando io per provare 
V autorità , c 1 ’ infallibilità di Pietro , 

" de- 
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« 

degli ApoftoH , e lor Suciceffori , io ri- ' 
corro alla Scrittura j non altro io fac- 
cio , che dimoftrarne , é farne vedere 
la vera , e fola cagione : ma quando \ 
per intendere le Scritture fo ricorfo alla 
luprema podeftà della Chiefa , non ri- 
corro già a lei come cagione dell’ infal- 
libilità di quelle., ma bensì come alla', 
mia vera autorevole infallibil maedra da 
Dio lafciàtami per erudirmi quale- Scrit- . 
tura fia divina , è quale fia il vero fuo 
fenfo. 

Nell’ affare della Religione rapporto' 
alla Gerarchia Ecclefìaftica accade a me 
ciò j che ad un docile fcolaro rapporto 
al fuo macftro . Egli per ben capire If. ‘ 
forza -d’ un’ illazione ricorre a fodi prin- 
cipi ) da'- cui come da fonte i e da ca-- 
gione quella deducefi : ricórre pure al 
maeftro , ma unicamente acciò fpiegan-, 
dola gliela- faccia conofeere come tale ^ 

E’ forfè un circolo viziòfo dalla chiara 
fpiegazion de’ principi > c confeguenzé i. 

che fa dedurre .il rnaeftro i inferire' la 

• « > 

verità degli argomenti , e" dal rapportò' 
di quelli inferire la neceffità della- fpie- • 
gazione di quello ? No certamente Per- 
ciocché non è' il maeftro la • caufa della 
verità , ma bensì il diraioftratore di lei 

Dun- 


\ 


I 


DALLA Ragione. 45 

Dunque non èpetizion di principio dall* 
infallibilità delia Scrittura inferire 1’ au« 
torità infallibile deirammaeftrante Chie-i 
fa , e dalla di lei infallibilità ricevere 
il vero fenfo della Scrittura infallibile , 
ElTendochè la fuprenfa Ecclefiaftica Ge- 
rarchia ha bensì 1’ elTere infallibile dalla 
Sacra Scrittura , ma non già quella da 
quella . La Sacra Scrittura , come vera 
parola di Dio infallibile , ha TinfallibN 
lità da fe fteffa : e gli Apòftoli , e i lor 
Succeflbri con la fubordinazione a Pie- 
tro , cioè al Romano Pontefice , non al« 
tro fanno che- fervirfì dell’ autorità lor 
data da Dio medefimo , con dimoftrare 
Fedeli quale Scrittura lia veramente 
divina, e quale fia il vero fonfo di lei . 
Ecco dunque atterrato dagli acuti pene-, 
trami dardi della ragione il maliziofo 
futterfugio del privato protervo fpirito 
d’indipendenza , cui hnaimente conqui- 
de, e dilTipa la Tempre trionfante ragio- 
ne con quello fvitioriofo dilema . O tu 
ammetti la divina rivelazione , e la ve- 
-rità delle divine Scritture : oppure per- 
tinacemente la neghi , Tu la confeffì ? 
Dunque dei pur confelTare l’autorità in- 
fallibile dell’ Ecclefiaftica Gerarchia , coi- 
rne quella, che ha in Aio favore la chia- 
ra 
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J'a teftimonianza della riveìàzione med^« 
ùmsC ( §. 329. > . Neghi, protervo , e 
contimrace la dmna rivelazicKie ,■ -e là 
verità della Criftiana Cattolica Fede ? Ed, 
ecco fchiefarti idiianzi agli occhi incon- 
tTafìabili argomenti ,* che tuo mal grado' 
li sforzatio. all’ a'ifcnfo ■( P. /. Cap» XXl» 
kXlL ) •' E’ vera dunque la Cattolica Re- 
ligione ed è vera in tutte le fuc par- 
tì : non potendo in parte alcuna menti- 
re colui cV è r autor del vero ,, anzi 
la' inedefima verità ( $. 7^’ ) * Fllla ^ e 
dùnque evidente la ^ceffità , l’ autorità,- 
t l* infallibilità dell’ Ecclefìaftica Gerar- 
chia. 

$• 337 * * , 

Il Romano Pontefice , rVefeovi , 

c i Paftori delle Chiefe folto fa di lui 
Subordinazione coftituifeono la Gerarchia 
Écclefiaftica (• §. 32S. ) : « Spetta ad cf- 
Si unicamente erudire »i Fedeli intorno al 
ifogma y ai Dfvin culto alla moralità 
ideile azioni, ed alla difciplina (§.’ 33 o*) 
Dunque da elTi debbo appender lo f pi- 
rito della Religione . Debbono eflì règ- 
gere , 'e governare la Chiefa e compe- 
te ad' effr r- autorità di far nùóve^ leg- 
gi , dèrc^azroni -, e dilpenfe ,• a nìifura: 
èfad il di lei bene richiede' (■ §•' èo"* ) '' 

Dun- 
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Dunque debbo ad ellì collan temente ub^ 
bidire . Dunque le còftituzioni , i decre- 
ti , le fanzioni o dal domano Pontefi- 
ce , o da Concili^ emanate deono da me 
inviolabilmente ólTefvarfi . 

9 - 338. 

A miltira che inim'menfo fi |>r0paga-' 

<*a la Cattolica Religione,* affine di prov- 
vedere al ben de’ Fedeli, aumentarfi do- 
vea il numero de* Vefcovi e Paftofi . 

Ogni Vefcovò pertanto . è deftinato da 
Dio a reggere la privata fiiaChiefa neli’ 
ùntone della Romana Cattolica . No» 
può darfi un governo della Chiefa fen# 
za r autorità della legislazione rapporto 
alla difciplina . Dunque ha da Dio ogni 
Vcfcovo il diritto di dare le leggi intor- 
no alla difciplina della fua Chiefa , con- 
forme Io efigono i tempi , i luoghi ,> le 
circoftanze , e ogni' qualvolta lo richie- / 
de il bifogno della fua' Diocefi . Dun- 
que tutto ciò , che da lui ,‘o ne’ Sinc-' 
di Diocefani da lui congregati fu' decre- 
tato' e ftabilito , deve da me inaltera-* 
bilmetite efeguirfi . . ' 

Sovrumana' , e <celefie fi è la digni- 
tà' , e r eminenza del carattere , e 
percettibile la fpirituate autorità^ del Ro^ 

naa’^ 


Digitized by Google 





4S D Uo MO Gu IDATO , 

mano Pontefice , c di tutti i Vefcovf 
uniti alla Chiefa Romana . Dunque , 
grida la Religione che adoro , dunque , 
ripiglia la fteffa ragion , che mi guida , 
dunque devi ad efli inficme ad un’ umi-f 
le ubbidienza , un filiale timore , un fi- 
do offequio , un fommo rifpetto , ed 
una coftante venerazione . Tutti gli Ec- 
clefiaftici , o Sacerdoti (ebbene d’ infc- 
rior dignità alla Pontificia , e Vefcovi- 
le , e al Pontefice , e a Vefcovi fubor- 
dinati , pure entrano anch'effi nell’ Ec- 
ckfiafiica Gerarchia , rifìede indelebile 
in elfi un adorabil carattere , e per par- 
tecipazione d’ autorità fuprema è pure ia 
elfi la podeiU di fciorre , e di legare , 
e fono pur elfi ammini tiratori de’ tre- 
mendi Divini Mifierj . Dunque e la lor 
dignità , e il lor carattere efige ancora 
umiliazione , e rispetto . 

$. 340. 

Ma taluno di quelli è difettofo . I 
vizi } c i difetti , rialTume la difcreta 
ragione , lo dimoflrano un Uomo fog- 
getto agli umani affetti al par d’ ogni 
altro . Spetta a correggerlo , ed a pu- 
nirlo a chi dee giudicare delle di lui > 
azioni . Ma è tuo dovere precifo, e ia- 
difpenfabile di Tempre venerare in lui la 

fo- 
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Sovrumana dignità , e il divino caratte- 
re , che Io invelle . Cosi vuole la Reli- 
gione : cosi Dio comanda Dunque fen- 
za un fommo oltraggio della rivelazio- - 
ne , che legni , e lenza una fomma of- 
fefa di quel Dio , che ti comanda , non 
puoi elìmerti dal venerarlo . Ecco, con- 
chiiide la religiofa ragione, ecco quanto 
elìge da te la relazione che tu hai nella 
focietà e nella Religione airEcclelìalHca 
Gerarchia , di cui-lìccome dei confelTarc 
la necelTità ; così ti dei fottomettere al^ 
la fuprema, o divina di lei autorità. . . 

CAPITOLO I V. 

j^a ragione m% dimojlra /* utilità della f<^ 
cietà cenobitica , o claujìrale , e i rap-, 
porti degl* individui , la (Compongono • 

§. 34K 

•f^ON può fulhllere nè la privata , nè 

la pubblica felidtà fenza la Religio- 
ne . Ond’è che fe gli uomini vivono ìn^ 
lìeme uniti , e legati coi dolci vincoli 
di lei , ecco la pace , la tranquillità , 1*^ 

\ ni. D amo- 
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amore) ed una vicendevole gara di viep> 
più giovare gli uni agli altri . Che fe 
air oppoftd della Religione il dolce j e 
foave giogo perfidamente rigettano , ec- 
co le difcordie , le dilTeniìoni j le guer- 
re intefiìne : tentano gli. uni di fovrafla- 
re agli altri , e quelli di opprimere quel- 
li ; e la fola utilità ed il folò piacere 
éfifendo la regola delle umane azioni , è 
impercettibile il danno j l’infelicità , la 
iniferià , che ili tutta la focietà ne de- 
riva ( §. 54. ) . Potrebbe efler bensì di 
qualche freno il timor delle pene civili 
ma non ba fievole ; perciocché fperando 
i malfattori di andarne immuni, con là 
fegretezza de’ delitti , fe don è la Reli- 
gione , che li contenga,’ violeranno mai 
fempre le leggi più giufte del Principe ^ 
e quelle ancora più facrofante della na- 
tura Sé dunque per la pubblica felicità 
è indifpenfabilmente necelTaria la Reli- 
gione , fon pur neceffarj i mezzi che 
la mantengono nef fuo vigore . Perciò' 
la ragione mi dimoflravà poc’anzi la ne- 
ceOfità della Gerarchia, Ecclefiaflica vera 
cuftode , e raaeftrà di lei (■ P: JIL Cap. 
111. ), E per ciò fleffo viene ora a con- 
vincermi dell’ utilità della focietà ceno- 
bitica , o clauflrale • 

i 34£. 
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$• 342. ) ' 

La bafe , e il fondamento della pub> 
blica felicità è la Religione ( $.141. ). 
Dunque air univerfale fociècà è utllif- 
fimo lo (fato cenobitico , o claudrale . 
Efamino lo fpirito di quelle private fo> 
cietà cenobitiche ; e vedo ^ che altre 
attendono folamente al Divin culto, con 
una vita auftéra , penitente j contem- 
plativa ; ied altre ad .erudire infieme i 
Popoli .intorno alla Religione ; Debbo 
io dùnque confedarle Care a Dio , e 
fommamente utili ài Pubblico: Rappor- 
to alle prime è fovragfaiìde il vantag- 
gio , che ne ridonda dai loro ei'empli , 
dalla mortificata lor vita, e dall’ affidile 
loro preghiere , con cui piegano la di- 
vina giufliaia , e inceffian temente implo- 
rano a favore di tutti la divina niiferi- 
cordia . £d è ailche più evidente l’ utili- 
tà j che tie deriva al Pubblico dalle fe- 
conde . Le .iiiceiranti loro fatiche , gli 
fparfi cOpiofi fudori , gli atroci martirj 
foflenuti . per la difefa , e propagazion . 
della Fede j le antiche ^ e nuove erede 
fconfitte , e atterrate j le contimie pre- 
dicazioni , r indefefTa arnminiflrazione 
de’ Sacramenti , i libri innumerevoli ufci- 
ti da cbiodri ih difefa della Cattolica. 

D 2 Rc- 
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Religione 3 dell’ oneflà , del buon coftu*. 
me , e in ogni genere di feienze , e la 
gioventù allevata , fon pur tutti chiarif- 
iìmi monumenti , e prove incomraftabili 
del ringoiare vantaggio, che dalle’ focic- 
tà cenobitiche fìccome ne venne in ogni 
tempo, così ne ridonda tmt’ora al pub- 
blico bene ? 

Che fe da quefli fogoalati vantag- 
’ gi , • che da eflè ne riporta I’ uuiverfale 
ibeietà degli uomidi , paflfo.a ponderare 
r utilità che ne ritragge h domeftica 
economia delle famiglie , io debbo an- 
che' per quefto Capo confeffarle affai van- 
taggiofo . Effendochè fo tante famiglie, 
fi confcrvano ricche , ed ubertofe , a 
chi Io degglono , f© non appunto a co- 
loro, che ritirandofi nc’chiolhi non die- 
dero luogo alia divifione delle foftanze? 
Dunque è una vera malignità , ed una 
manifefta, e moftruofa ingratitudine ab- 
borrire quel ceto d* uomini , - da cui ne 
vengono .tutto giorno preffochè infiniti 
fpiriuiali , e temporali vantaggi • ' 

$• 343 ‘ , ^ ^ ^ 

Ma il pravo genio di libertà chiu- 
dendo a tanto bene temerariamente gli 
occhi , fi fa avanti ad offervare minuta- 
mente alcuni , che non corri fpondongi 

for- 
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forfè intieramente allo 'fpirito^della loro 
■vocazione , per quindi prender anfa da 
infierire fpietatamcnte contro tutte, le fo- 
cietà cenobitiche . Qual infano però, ed 
infoifribil . modo di .. ragionare farebbe il 
mio , le dal vedere per efempio pochi 
foldati inancare della giurata fedeltà al 
Prindpe > o dal mirar qualche - nobile 
pieno di fuperbia-, e -d’ignoranza , e ri- 
dondante di vizj , voleffi temerariamen- 
, te inferire eflère d’ una fteffa tempra tut- 
ti i nobili e. tutti i foldati portati al- 
la diferzione ? Debbo dunque afcoltar la 
ragione^ e da lei -alfifiito così debbo dif* 
correre . Qualunque ÙA- 1’ ellcriore modi- 
ficazione dell’abito, non lafcia giammai 
alcun d’eflere Uomo ,, e perciò, jfempre 
foggetto a fallare.. Dunque deggio.per 
legge di natura compatir chi fallifce , e 
;tivolgermi intanto a mirare un numero 
preffochè immenfo di uomini , i quali 
attendendo a reprimere le palfioni fi ren- 
dono vantaggiofi alla .Religione , ed al- 
la fodera , e da quelli prender efem- 
pio, <ed imitarli. • - % » 

• 7 ' §• 344 * ' ■ ) 

Nell’ umana focietà tutte le condi- 
zioni , e tutti i.diverfi fiati degli uomi- 
ni fono cosi collegati , che gli uni fo- 
\ . . b 3 ften- 
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Ingollo gli altri (' §. 310. ) . Dunque 
argomento di malignità , ? d’ignorani» 
inalzare la propria condizione col dif- 
prezzo delle altre . L’ utilità dello ftato 
cenobitico è innegabile ( §. 242. ) . Io. 
devo rifpcttare 1’ Uomo di qualunque 
fiafi profeflìone ( §. 311. ) • Dunque il 
rapporto, che io ho alla locietà , ^d al- 
la Religione efige , che -io rifpctti Io 
flato cenobitico , o clauftrale . Dunque 
molto più' è dovuta la venerazione a 
quegl’ individui cuiila fovrumana faccr- 
dotal dignità , ed il celefte , e divino 
Carattere diftingue adorna* ($.339*)\ 
‘$•‘ 345 -' 

• I 'Tutte le (ocietà^rcenobitiche fono 
utili alla Repubblica ( 34^* } 

tono a tal fine approvate , e di privile- 
gi munite dalla fupreraa Ecckfiaftica Ge- 
rarchia ; e godono perci^^ egualmente la 
grazia , e la protezione de’-Principi/V e 
r olTcquio de’ buoni- . Dunque ficcome 
egli è argomcnto'di fuperbia , c d’igno- 
ranza il difprezwrc generalniente lo fia- 
to cenobitico ( §, 34^* ^ .è. folo 

effetto di debolezza di fpiriio voler con- 
tendere . fnir eccellenaa » o maggioranza 
d’ un Ordin clauftrale fopra dell’ altro . 
Meglio è dunque’, anzi- dove rofa cola 


I 
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attendere a mé. ileflb » adempir fedel. 
mrate gli obblighi del mio ftato, (lima- 
re e TlTpettare. tutte, le altre condizio- 
ni ed infiitutr , e inceffantemente in- 
iieme agli' altri affaticarmi per il Pub- 
blico bene. ^ . . 

i • f » 

§. 34 ^* ■ 

Hq io eletto , ò fon Ìo per fcie- 
gliere .il cenobitico flato ? Non lafcio 
perciò . d’« avere un grande , p (ingoiare 
rapporto a tutta la focietà degli uomi- 
ni : anzi ' a mi fura , eh’ è più perfetto 
il mio flato , deggio vieppiù adoprarmi , 
ond’e(Ter. utile al Pubblico . . Deggio dun- 
que fecondare io fpirito del mio Inftitu- 
to, e foddisfare al ; dovere della mia vo- 
cazione'. ; . ' ' 

347V 

Alla' (brmazione d’ uà corpo ù ri- 
chiedono diverfl membri, che tutti con- 
cordemente efercitino le diverfe lor fun- 
ziqnt , 

^ una parte è inferma tutto! fi ri- 
lènte il corpo' : e crefeè il vigore , e la 
robuflezza del corpo , a mifura che fof 
no più vegeti, e più perfetti gli,. organi. 
Ecco r ubertola ferie- d’ utili conleguen- 
, che mi fa dedur la ragione rappor- 
to al mio flato . Dunque a confervar 

• -P 4 
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tìel fuo fiore., c arrender ut ile "al Pirb- 
blico la cenobitica ifocietà è neceCfaria 1’ 
unione , la conèordia , e 1 amore fra 
tutti i membri che la compongono . 
Dunque tali efler debbono , che gii nni 
foftentino gli altri . Dunque fe-una par- 
te è inferma , o difettofa , tutti debbo- 
no rrfemirfi i membri, e amichevolmen- 
te giovarfi per ottenere la -guarigione . 
Dunque tutti debbono affaticarfi , onde 
perfetiaracnte cfercitare i diverfi loro im- 
pieghi. ■ 

Se il capo , o gli occhi nel corpo 
efercitare volcffcro 1’ efercizio delle ma- 
ni , o de’ piedi , e quelli la funzione de* 
gli occhi,' o'debeapo, ecco in diffoluzio- 
ne , ed in rovina il corpo tutto , Dunque 
regga il capo, vedanogli occhi, fi muo» 
vano le mani -, e i piedi , ed’ operino 
gli organi tutti , conforme richiede l’ or-^ 
dine della loro collruzionc 

Le leggi delle operazioni degli or- 
gani fono filTate nella loro formazione^ , 
c la perfezione degli organi confifte irt ^ 
ben cfeguirle . Neirinftituzione delle ce- 
nobitiche focictà furono llabilitc leggi , 
onde reggere fi doveflero , governare . 
Provide ancora con favie opportune co- 
lli mzioni la fuprcraa Ecclefiallica Cerar- 
-- chia 
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thh in modo , che ficcomc . nell’ offer- 
vanza delle leggi de’ Santi Inftitutori , c ' 
de’ Pontifici Decreti confifte la Pubblica 
felicità di .tutto il cenobitico corpo , lì 
mantiene l’unione degli, individui , e il 
rèndono quindi tutti titili alla Repubbli- 
ca y cosi dall’ inolTervanza , e dalla iraf* 
greflìone ne viene di neèeffitàla riiiferia 
e là rovina del corpo tutto , l’ inquietu- 
dine , e le difcordie degl* individui , e 
confeguentemente lungi dall’ effer utili 
farebbero anzi dannofi all’ univcrfale fo-t 
cietà degli ùomini . Quelle leggi adun- 
que , quelle fanzioni e decreti debbo' 
io Tempre avére innanzi agli occhi j cd 
éfattamente efeguirle. . . 

§. 34 ^*' 

Son io prefcelto capo d’una .focietà 
Cenobitica ? Dunque il primo efler deb-» 
bo ad olfervarle. Con qual fronte potrei 
correggere chi fallifce , fe io fono il pri- 
mo a fallare ? 11 capo non ha predile- 
zione maggiore ad un membro,. che alT 
altroj.ma tutti ama, c tutti regge egual- 
mente . Dunque debbo io fuggire la par-^ 
zialità . Il capo non tutti tiene per le 
gli fpiriti animali , ma li 'dillribuifce , 
e diffonde egualmente per tutti gli orga- 
ni . Lafeiarono forfè i buoni Fondatori 
> ■ le ‘ 
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rendite , Te le {oHanze per il mio cq^ 
modo , per il mio piacere , per conten- 
tare le infaziabili mie brarne e foddis- 
jfare al mio capriccio ? No certamente 
Dunque non fon io il padrone , ma for 

10 il diftributóre . Dunque giudo effe?, 
debbo , e intemerato in si gclofa mate- 
ria . Dunque allontanare deggio da me 

11 rofpetto di appropriarmi ciò , eh* è di 
tutti Debbo dunque il tutto vedere , 
onde fi difpenH il tutto a dovere , ma 
nulla toccare . Sono giude e fante dc- 
fome in tutti , ' COSÌ in quello . punto le 
Pontifìcie Sanzioni • Dunque fìccome in 
.tutti , .cosi in quedo' punto debbo prin- 
cipalmente offervarle'.. La- ragione mi 
àlee principalmente ; perciocché la pallio-' 
ne deir. intereffe è per lo più la fuoeda 
cagione di domediche difeordie , e ini- 
micizie é di tante inoffervanze dell’ al- 
tre leggi, e ftatuti ( §. ijz- ), 

- . 349 * • . , 

. -. Siccome neir> univerfale focietà de^ 

gli uomini lì mantiene il buon ordine , 
e li promuove, la . pubblica felicità , quan- 
do. tutti offeryauo, efàttainente. ciò, che 
vogliono , ed eligonó le vicendevoli re- 
lazioni ( ); cosi nelle private fo- 

(,'ietà cenobitiche li manterrà pute il; buot\ 

ordì- 
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prdine , la tranquillità , la pece , e ne 
ridonderanno al Pubblico innumerevoli 
vantaggi , fe gl’ individui , che le com- 
pongono , efeguiranno fedelmente ciò , 
che vuole il rapporto degli uni agli al- 
tri nel modo, che m*ha fm’ora dettato 
la giufta ragione! " < 

$• 

O io mi cònikleri nella grande fo- 
cietà del' mondo , o mi riguardi Como 
Òiembro d’ una privata cenobitica , o 
domenica focietà , non potrò giammai 
oiTervare ciò , che da me ehgono le k- 
lazioni , che ho agli altri , fé non ap- 
prendo a ' fuggire que’ vizj , c a cor- 
reggere que’ dibatti , che lì oppongono 
al commi bene, e fe non adorno il mio 
fpirito di quelle virtù, cbeneceffàrie fo<- 
no per vivere in focietà . Dunque 
fotto la (corta ficura , e fotto la favia 
direzione' della ragione vado a rintrac- 
ciar le virtù per adornarmene , a cono- 
fccrc i vizj.pcr fuggirli , e i difetti per 
correggerli. 


C 
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CAPITOLO V. 

La ragione _ tn infegna le virtù morali j cU 
vili ^ e politiche , che debbo avere , e i 
. viz] , e difetti , che debbo fuggire fer 
ben vìvere nella focietàé. ' 

• ■§. 351. ■ ■ ^ 

*r>noN polTo durar fatica in ciò piena^ 
mente conofcere , fol tanto che io 
voglia far ufo della ragione . Da Dio 
mi fu data una legge ^ a , norma di cui 
regolar debbo le mie azioni ( P. /. Capi 
IL ) t e dalla natura una gagliarda in- 
clinazione all’ onefla , e tranquilla focie- 
tà ( $. 303. ) I Dunque da quefta' legge 
medefìma, e da queiia naturale inclina^ 
zione io verrò facilmente , e neceflariai 
mente a -dedurre , quali fieno le virtù j 
che mi abbifognano, e< quali i vizj, che 
debbo fuggire , e i difetti , che debbo 
correggere per ben vivere nella focietà ; 

5 - 35 ^- . ‘ , 

La legge datami da Dio , e 1’ id- 
clinazione alia focietà m’intima d’ ama- 
re i miei fimili , e di affaticarmi per il 
pubblico bene ( $. 296. 324. ) ^ Non 
può fufTiilere il pubblico bene > nè può 

ot- 
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ottenerfi la felicità fenza la Religione 
{ §. 341. ) . Dunque la prima virtù , 
che mi è neceffaria per ben vivere nella 
focietà, è la virtù della Religione . La 
foperftizione , e 1* ipocrifia a lei diame- 
tralmente fi òppongono . Dunque io deb- 
bo qiiefti vizj fuggire, deteftare, e com- 
battere. L’ erefie , gli errori , il liberti- ; 
naggio contraftano T avanzamento della 
Religione con grave detrimento della fo- 
cietà . Dunque mi è necefìTaria la virtù 
della fortezza , onde refiflere ai di lei 
nemici . Dunque mi è neceffaria la fcien- 
za per faperla difendere . Dunque lo ze- 
lo , e il fervore per propagarla , e pro- 
muoverla , - * 

■ - $• 353 - 

L* oggetto delle mie azioni dev*’cf- 
fere l’ eterna felicità ( §. 125. ). A que- 
lla mi dee condurre la fola Religione ( $. 

54. 119. ) . Dunque tutte le mie azioni 
debbono effere da lei regolate . Dunque 
tutte le morali virtù per effere meritorie 
appoggiate effer debbono fulla Religio- 
ne, e da lei collantemente dirette. 

. . , • ' 354 - . 

La virtù della Religione mi fa con 

rettitudine amare i miei ùmili , fenza 
la qual rettitudine d’ amore non ‘farei 
- de- 
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degno di vivere nella focietà . Dunque 
a ben vivere in efla è necelTaria la vir<^ 
tu della giuftizia con dare a tutti ciò, 
che loro è dovuto . Dunque deggio de- 
teftare gl* l'iieciti guadagni i le frodi j le 
iifure, le violenze i gli fcherni ; le ca- 
lunnie j là maldicenza , e tutti que* vi> 
zj , che alla virtù della giuftizia diatne* 
tralmente lì oppongono • Ad efercitare 
quella quanto bella ; altrettanto necelTa* 
ria virtù non degglo contentarmi di noti 
danneggiare i miei limili ; ina deggio an- 
zi giovarli ( §, ig6, ec. <) Dunque la 
durezza del cuore nelle loro traverlie è 
im vizio obbrobriofo i ed infame : Dun- 
que è neceflaria la virtù della còmmife- 
raziòné ; e del compatiniento . Dunque 
là liberalità , 1* alTillenza per follevarii ^ 
il configlio per dirigerli , la fortezza per 
difenderli ; 

. . ■ 5 - 355 * . . . ^ 

Io fono da taluno beneficato ? La 

glullizia vuol gratitudine . Le ftefle bel- 
ve fon grate a’ loro benefattori; In qual 
grado adunque dovrò io j . che fono di 
' fàgione dotato ^ quella virtù efercitare ? 
Debbo dunque. profelTar con letizia al 
inio caro benefattore la mia fincera ob- 
i’iigazione , e rimirarlo con affetto , é 

con 
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con iftima ; . e fe rimiinerare non poiTd 
gli ottenuti favorì debbo . almeno con- 
fervarne grata memoria. > e non dimen- 
ticarli per fin che io viva . Siccóme la 
riconofi;ente gratitudine tocca il cuore , 
è rènde atìiabile chi là conferva.; cosi 
r ingratitudine è un vizio , che offende, 
è difgiiftà ; ® rende i’ ingrato fomnia- 
mente odiòfo al cofpettc) degli uomini ; 
e in ira prefTò il benefìcentiffimo Iddio. 
Debbo dunque abbominare un vizio co- 
ài moftriiofo i , 

' ^ i* ' j 

Che fe io fono il benefattore , là 
ragion mi ricorda, che nel' far bene ad 
un mio fimile , feci appunto quanto ió 
doveva per legge di natura (§. 296. ec.) .' 
Non .debbo ^ dunque pretendere di reti- 
dernni fchiavò colui che ho beneficato • 
Debbo dunque fuggire il vèrgognofo ini- 
zio. della milantàziohe per non perdere 
la gloria , ed if merito della beneficen- 
za * Dunque .ella è una viltà ,* ed una 
ba^ezza d’animo rinfacciare i benefizi 
è confondere , e far arròifire chi li ha 
ricevuti .' Nè ciò fare io debbo ancorché 

t 

il beneficato. non foffe riconofcente è 
rendelTe anzi male per bene .’ Impefciòc- 
chè febbene noti efeguifcà quegli il fuo 

do- 
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dovere , non perciò m’ è permeffo di man- 
care al mio ( $. gol.)* Anzi gli è que^. 
fto il carattere d- un animo grande , e 
generofo j vieppiù convincerlo con repli« 
cari favori : e quella è la vera manie^ 
ra , con cui la retta ragione m’ infegna ^ 
^ vendicarmi di chi mal corrifponde al 
bene , che ricevette da me . 

■ . . . 357 * 

-Fra tutti i vizj, che alla virtù del«' 
la Religione, e della giuflizia diametral- 
mente fi oppongono , e che rendono un 
Uomo infame, e detedabile , immerite» 
vole di Ilare nella focietà , é degno d’ 
edere fcacciato dall’ umano conforzio. 

10 trovo edere la prefunzione, la fuper- 
bia , r avarizia., la finzione, la faldtà , 
la' bugia , fonti inefaudi d’altri innume- 
revoli vizj alla focietà tutti perniciod ; 
ficcome la docilità , l’ umiltà , la libe. 
ralità, la verità, la fincerità , la fchiet- 
rezza , e, cent’ altre limili virtù a quel*) 

11 obbrobriofi vizj oppofle , e dalla Re-, 
ligione , e dalla giuflizia originate ren- 
dono l’uomo che ne va fornito fomma- 

^ / 

mente amabile , a tutti caro , ed accet- 
to. Come può primieramente piacere al- 
la focietà un Uomo colmo di prefun^ 
zione , e di fuperbia , il quale pieno fol 

di 
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di fe fteffov*. non ftima - degli . altri , 
e li difprezza , il quale prefutne inalzar- 
li fopra de’ fuoi eguali i il quale preten- 
de , 'che -da tutti fieno, venerati. i‘ fuoi 
detti , e ricohofciiuo fuperiorc a quello 
degli àltri il fuo fentimento ,< e il quale 
adora tor di fe fteflb e de* fognati fuoi 
meriti anela- ai primi- polli , e dignità, 
con la deprelTione de’ meritevoli , e pre- 
tender d* efiere fra tutti difiinio ,:fopra 
tutti onorato -fenza rendere . agli altri 
quegli onori , e fervigi., che pieno à'. 
orgoglio* ingiuftamenre. da tutti efigé ? 
Quale fia il degno frutto di vizio cosi 
abbominevole, già mel fece. veder la ra-. 
gione , e mel dimoftra tutto giorno V 
efperienza ( §. 173. )*, Dunque per ben 
convivere con i miei /fimili non dee ef* 
fere in me fpirito di alterigia , e- di fu- 
perbia , ma ^nsì una yirtuofa docilità ^ 
onde io venga ad evitar le contefe , a 
rifpettare, e^a rimettermi al fentimento 
degli, alni , cui la ragione d’ ogni pre-i 
funzione n*.mica mi .fa..conofcer miglio- 
re . Dunque debbo cattivarmi 1’ altrui 
affetto con una decorofa umiltà, la qua- 
ile infiillandomi • la (lima , e iLnlpetta 
verfo di tutti , e tenendomi *in eguaglian- 
za con i miei fimili non mi lafci paffa-i^ 

. Tomo III. È re 
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re i confini una giuftà moderata prc-< 
tenfioae . r . - ' ‘ 

> . . ‘ §• 35 ^» , . j 

Tutti più , Q meno fono inclinati 

gli uomini all\acquifto ,^lle .ficchcize 
( §. 150. ) • Dunque colui , che le naf. 
conde, e le ritiene , fi oppone al genio 
di tutti.' Dunque non puèf eflere che o- 
diofo à tutti un fordido avaro ($.152.). 
Dunque deggio abbominar qùeftù, f izio é- 
Dunque fregiarmi io debbo della virtù 
della liberalità , delia roagnificenza , e 
della generdfità à propofzion del , mio 
flato' , in modo che non de^neri in vi- 

ziofa prodigalità ( §. * 5 ^* 

359. , . ' 

Non vi può eflere focietà fenp là 
comunicazione de’ fentitnenii • Perciò fu 
data la .loquela agli uomini y fi 

mànifeftafleio a vicenda i.. lor bifogni ,‘ 
e i lor pehfieii , t poteflerck reciproca- 
mente giovarfi » Ma qual focicta farebbe 
ella mai fe fi aburaflefo di sì bel do- 
no , in modo che Uno non fi potéffe fi- 
dare delle parole dell’ altro' < c avelTe 

fempr^ a temere nelf^ altrui difeorfo cir- 
convenzione , infidié frode inganno » 
tradimento, equivoco, © reflrizioiw men- 
tale ? Dunque ia finzione la' fimula- 

zion y 
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2(on , la bugia fono vizj ^ chò tendono 
a diflruggere , anziché a mantenere la 
focietà. Perciò a tutta equità oltre Tef- 
fer da tutti riputato infame chi è feo^ 
petto finto ; e bugiardo j ne ottiene in 
ben dovuta mercede , che niiino più di 
luì fi fida, nè preda a lui fede^ ancor- 
ché dica il vero ; Dunque a ben vivere 
nella focietà j e ^in riputazione preiTo i 
miei fimili j egli è neceflario $ che ai 
fentimenti dell’ animò corrifpondanofem» 
pre gli atti ederiori del corpo , e le pa- 
role della lingua ; coficchè m ogni mia 
efiernata azione i e in ogni mio difeor- . 
fo rifplehda mai Tempre la verità » la 
femp] ici tà , la Schiettezza i 

5. ■ 

Da quell* obbligo però che mi cor- 
re dì dover effere fchietto j e fiocero , 
non Segue , che io debba tutte le verità 
à tutti manifeflare i Perciocché 1* efpe- 
rienza mi fa ConoScere che non tutti gli 
uomini Sorto onefli , e viriuofi 5 e abu- 
SarSi potrebbero della mia fincerità , e 
Schiettezza i Dunque è necelTaria talvol- 
ta !a difiìmulazione j la Segretezza , il fi- 
lenzio i La retta ragione ^ mi Sarà Sem- 
pre maeftra , c mi Suggerirà in ogni ìem- 
po ciò , che da me dee dirfi , o dò , 

C 2 che 
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r; 

che io debbo tener celato , e nafcofto 
5>e in certe circoftanze il mio filenzio. 
può recar pregiudizio a miei fimili , la 
ragione m’intima di parlare , e palefaro 
la verità ; ficcome di tacerla , fe dalla 
mia propalazione ridondar ne poteffe 
qualche danno ad un terzo , o ne fo^ 
friffe difcapito la miaoneflà . Il ben pub-* 
blico dee prevalere al privato . Dunque 
fe il ben pubblico efige che io palefi 
qualche cofa fegreta , non debbo occul-* 
tarla , e farebbe criminofo. il mio Clen-. 
zio . Dunque il filenzio confiderato in 
fe fteflb non è vizio , nè virtù ; ma la 
fituazion degli affari , e k circoftanze 
poffóno trafmutarlo in uno , o nell’ alx 
tra . Dunque è neceffario 1 ’ ufo della 
retta ragione , onde faper a tQmpo, par-., 
lare , c a tempo tacere . 

» §. .361. 

Poflb, e tante volte io detóo diflì-» 
miliare ( §.360. ) : ma non poflb , nè 
debbo in alcun tempo mentire ($. 359. ) ^ 
Dunque non debbo adulare » L’ adula-^ 
zione , e la menzogna vanno del pari .. 
Perciocché 1 ’ adulatore egualmente che 
il bugiardo o nafconde la verità , o in-' 
ganna o vuol far credere una cofa per 
r altra .contraria all’ interno fuo {enti- 

meu' 
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jnetìto ; e di" più fomenta i vizj , e i 
difetti dell’ adulato con detrimento della 
ibcietà . Dunque 1’ adulazione è contra* 
ria alla verità , all’ onedà , alla giudi- 
zia , al ben pubblico . Se non ho io au- 
torità di riprendere, e di correggere , e 
di fchiettamente aprire il mio fentimen- 
to , deggio contentarmi di diffimulare « 
e tacere ; ma non giammai debbo parla- 
te contro il mio fentimento ^ e molto 
meno lodare azioni degne piuttodo di 
biadmo , che di lode . 

$. 362. 

Qual guadagno vengo io a trarre 
dall’ adulazione ? Non altro, che render- 
mi predo Dio rèo di menzogna , c pref- 
fo gli, uomini ne rifcuoto difonore , c 
fcorno. Quel medefimo che vien da me 
adulato , ben d accorge ) che io parlo 
contro il mio fentimento , e condanna 
in cuor fuo la mia viltà , e la mia in- 
degna umiliazione . Dunque per fare o- 
nore ad altrui non debbo aggravare la 
mia cofcienza , nè debbo difonorare me 
dedb , con darrtìi a divedere traditore 
della verità , o con dimoftrarmi così i« 
gnorante da non fa pere quando d ab- 
bia , o non d abbia a lodare , e ciò , 
eh’ è degno , o non è degno di lode . . 

E 3 II 
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Il lodare quando è ragion di lodare, ^ < 

«io\(er <róneft'uomo: e il rtfp^armiare la 
lode quando iì deve , è una villana ma<^ 
lignità . Ma il lodar fuor di ceiiipa , 
fenza ragione , con offejfa del vero. , el« 
la è una vile , fciocca , imprudente , 
perniciofa , infame , difonorevole adula» 
zionet , . , 

' " §. $63, ^ -, • / 

La candidez?^ dell* animo lìccome, ^ 
dee rifplendere in tutte le mie azioni , 
e parole ( §. 35p.' ); così effer deve in- 
temerata , fe vi li frappone una pròmef. . 

' fa, convenzione, o contratto. H dar la c 
parola , o il promettere , o il ' fare un 
contratto è un impegno della propria 
fede . Dunque non può mancarli alla 
parola data , e al contratto, lenza un 
mancamento di fede. Nella fede. appun- 
to tra gli uomini Ha appoggiata futta. 
la civile focietà . Dunque fi dee mante» 
nere . Dunque non ofTervando’ la. con» 
venzione , e la, data parola io fon tra- 
ditore delia buona fede, e vengo a me- 
ritare la taccia piu infarne , che dar li 
polla ad uh Uomo d’onore, qual è ap». 
punto di mancator di parola , e di vio» 
lacor de’ contratti . Dunque per quanto 
è in me ie giullo , e onello è il eoO'» 

.. trat- 
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t^ratto , fe liberamente ho promeljro » e 
le r adempimento della promelTanon of- , 
fende Tònedà, e la giu^litia , io debbo 
indirpenfabilnìente ftare ai patti , .e at> 
tendere la data parolai « ' • 

•§• 3 ^ 4 * • ‘ ’ 

Una cofa< o comprata , o ayuta ii\ 1 
deporto , o in preltito include un con- 
tratto , in vigor di cui nel fìlTato tem- 
po , o a richieda del mio creditore iq^ 
debbo pagare la cofa comprata, o redi- 
tuire intiero, e inviolato, il depolìto » o, 
ciò che 'mi fu accordato, in predirò. 
Dunque per ben efercittre la virtù deb 
la giudizia non bada confelTare i debi- 
ti, ma è dovere di pronumente 
pagarli . £ qui la fana politica mi con- 
vince edervi in ciò il mio privato interef- 
fe . Perciocché fe io, fon facile a man- 
car, di parola 9 a violare i o a non efe- 
guire prontamente t contratti , e a diffe- 
rire più del dovere la foddisfazione de' 
debiti , io redo fcreditate in mòdo , che . 
ninno ^più fi dda di me, e ne’ miei più 
preffanti bifogni non trovo, 1’ opportuno 
Sollievo. " • . 

Da ciò, deblM inferire. , che. a ben 
nella focietà « e , a conciliarmi f 
E 4 ' amo-, ^ , 
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amore la flima' de* miei limili fa d’uo- 
po y che da me allontani tutti que’vizj, 
e. difetti , che mi renderebbero ad elfi o 
dannofo » o pefante o importuno y e 
dietro' mi tirerebbero l’odio , e 1’ indi- 
gnazione di tutti,' o verrebbero in qual- 
che parte a fcemare'Ja mia riputazione. 
Fra quelli la ragione mi 'fa annoverare 
la curiofità , onde' o lì' cercano cofe va- 
ne y’ ed inutili i o indebitamente s’ inda- 
gano le faltrni ' azioni *') Primieramente le 
vane 'ricerche ,^ed importune- domande 
annoiano chi le afeoha , e chi dee rif- 
po'nderc , c divengo- perciò molefto y e 
nojofo a quelli y. con 'cui ' conVerfo ; II 
cercare*, e T interrogare 'alcuno di* fcioc* 
cherie; e d’inezie' con 'premura-,' e avi- 
dità ,;j coite 'fe li tfattalfe di» cofe "in te- 
relfand , e - gravi , egli è da (ciocco , e 
da ftolro . Ma io debbo guardarmi- dall’ 
apparire' tale im faccia di chifilìa # Dun- 
que debbo guardarmi dalla vana ’currolì- 
tà . Dunque la mia- curiofità dév’ elTere 
di .cofe necelTarie^ ed unii , e : che le- 
gittimamente mi poflano interèffare ,<a 
per la coltura del mio fpirito , o per la 
confervazion della vita ; o delle foftan- 
zc ì ò della faroa'>-*.Ma- pure anche que- 
lla virtuofa curiolìtà regolata elFer deve 
. .. ii dal- , 
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dalla prudente ragione .. Quella pertanto 
m’“infegna , che non tutti i luoghi , nè 
tutti i tempi fono opportuni per foddisi’ 
farla ; effendochè io apparirei non me- 
no fciocco con. una frivola interrogazio- 
ne fatta a pcrfone di grande elevatezza , 
che con una onefla , ed util domanda 
fatta fuori di tempo, e fuor di luogo* 
$. 365. 

Vi può effere ancora una curiofità 
indifferente,, come quella che non offen- 
de alcuno che non affatto vana ,< e 
che anzi ha la probabilità di poter effer 
utile ini qualche parte . Io non ritrovo 
alcun male in faper le cofe indifferenti y 
anzi tante volte è bene . Ma la ragione 
mi dice effervi male , o almeno un gra- 
ve difetto il ricercar di faperle con .an^ 
fìetàj.coir efficacia, e con Soverchia pre*« 
mura ; e mi ricorda di * fempre diftin- 
guere i luoghi , i tempi , e le perfone^ 
con cui parlo , per non rendermi giam- 
mai. moleho alla converfazione , e; per 
non incontrare la taccia, di fciocco , o 
d’ imprudente enriofo . 

5- 3^7- . 

Molto più' viziofa , ' ed alla focietà 
pelante lì è quella malnata curiofità di 
fapere i fatti degli altri ; Chi è , che nou 

fi di- 
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■ i * ' ' 

^ dirgufli , e non fi offenda in vederfì 
i|idagare' i Tuoi ' andamenti da- chi noti 
ha alcun diritto ’fopra‘ di lui? Vorrei io 
forfè , che alcuno cercafTc di fa pere ciò , 
che' fi fa ’ in mia ’càfa con chi parlo ^ 
dove vado ec. ? No certamente : dun-' 
que neppur io debbo cercare ciò , "che 
fanno gli ‘ altri Quanto ' poi diverrei 
odiofo a' mici fimili , fc faceiri io Audio 
in rifaperc k altrui azioni per farne quin-- 
di oggetto di conVerfazionc , e per cen- 
furarlc \ o per far’ quindi il delatore ? 
Quegli fteffi che mi afcoltano con pia- 
cere, e ridono ,”c^fan plaufo al raccon- 
to , fe fono dalla ragione' diretti dir 
deggiono in cuor loro ; Se ciò fai degli 
altri neppur noi andretno ’efenti dalle 
tue' viziofe ricerche e cenfure . Con- 
vièn dunque ben guardarli da te, e noti 
fidarfene l Ecco'if guadagno del ’cutiofo 
indagatore , c cenforc de’ fatti altrui , ’e 
del delatore / Dunc^ue fia Tempre lonta- 
no da me difettò cotanto ' perniciofo 
ed abbia fìempre il mio fpirito una mi- 
gliore,' e più onorata occupazione. 

■ ■ 5. •308. ” 

La fperienza mi fa vedere , che fic- 
come non tutti' gli uomini fono, forniti 
delle virtù focievoli i cosi non tutti gli 

uo^ 
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\Iomìni hanno in orrore que’vizj , e di« 
ietti che alia tranquilla ; amichevole ^ 
ed' oneila focietà diamciralmentc fi op- 
pongono ; e molti pur troppo vi fono', 
che fono' il manto di zelo , di reli-r 
gion d’ amicizia sfogano i loro affetti 
più indegni', e’pernìciofi onde abufan- 
dofi deli* altrui credulità' fupplantano or 
gli uni or gli altri , aggravandoli , ed 
ppprimeqdoli V e fecendoli comparire af* ^ 
fatto diverfi da quelli ,'che fono' Egli 
è ben vero , che' o tardi , o tofto è co- 
nofciuta la lor finzione' ; poiché la pra* 
va , ed infanie loro politica ''avendo per 
fpndamentp l’ iniquità dee finalmente crol« 
lare . ‘Ma intanto che non li conofcono 
appi^o , è impercettibile il- danno che 
Igeano all’innocènza , e 1’ offefa che^ 
fanno alla giuftizia. Non debbo io duri* 
que effer facile 'a credere a, tutti gli ^uo'- 
mini . Gli ftolti facilmente fi poffonoin^ 
gannare , e s’ ingannano : il pòpolo ere- 
dV più al fenfo', che alla ragione: quel- 
li che fono da qualche palìionc predo- 
minati parlano non fecondo ciò , che 
detta la' verità , ma la lor palfione .'Il 
maligno non parla mai’ bene di "quelli 
della fua profellione : quindi ne venne il 
proverbio : che un vafaio odia 1’ aU 
' ' tro . 
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tto , Dunque è difficil cofa ùdife dà 
tutti la nuda , e. fchietta verità Dun- 
que non debbo giudicare giammai- da' ciò j 
che afcolto , da ciò che mi vien riferi- 
to’ ; ma da ciò che dopo uh ferió efa- 
me vedo , e tocco con* mani elTer vero i. 
Dunque non- dee farmi imprelTione alcu-*’ 
na il . primo , ché parla ^ e che riferi- 
fce ; ma bensì quello che' parla- con la 
ragione , e mi dimolìra le cofe con 1* 
ùltima evidenzi" Dunque -per ben giu-' 
dicare degli nomini non dee aver luogo 
giammai nel - mio fpirito la' leggerezza , 
e facilità nel credere y la prevenzione ^ 
la preoccupazione , la palfìone , ma bensì 
la maturità , la rifleffione , il configlio, 
la prudenza / 

Dalla prudenza • derivano tutte le 
virtù, morali civili , -'e ‘politiche , e la- 
fuga^ degli oppofti vizj e difetti *, Im». 
perciocché, che altro è la prudenza , fe 
non appunto la ftefla retta ragione j -là 
quale • in tutti- i cali particolari j e in 
tutte le circoftanze mi ammaellra dì ciò, 
che conviene, o non conviene < Le uma- 
ne paflìoni regolate dalla ragione - Iòne/ 
altrettante virtù , ficcome degenerano' in 
altrettanti vizj , fc noti fono dalla ra« 

gio. 
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glene dirette ( $. 182. ) . Ma la pru^ 
denza è la fteffa ragione . Dunque le 
virtù tutte dirette effer deggiono dalla 
prudenza , ed hanno in lei il lor fonda- 
mento . Avrò io dunque la vera pru- 
denza , e eoo efla tutte le virtù, fé avrò 
una retta ragione ; ficcome farà fempre 
imprudente , e viziofo chi nelle fue azio- 
ni non prende la ragione per guida . 
Dunque per acquiftar la prudenza deggio 
perfezionare la mia ragione . Ma a perfe- 
zionarla è necelfaria la chiarezza , è la 
precifion delle idee , e de’ termini a quel- 
le corrifpondenii , la correzione de’ fon-, 
timenti , 1’ allontanamento de’ pregiudiz; , 
la verità , e la fodezza de’ principi la 
rifleflìone , l’cfperienza ( $. 175. ). Dun^ 
que tutto ciò è necelTario per acquiftare 
la virtù della prudenza . Dunque crefee- 
rà in me la prudenza , a mifura , che 
&ì perfezionerà la ragione , Dunque con 
la fteffa proporzione crelceranno , e diver- 
ranno più luminofe tutte le altre virtù.* 
5 - ZIO. 

Nella prudenza non folamente fono 
fondate le morali virtù, ma le civili an- 
cora , e le politiche da lei unicamente 
come da ubertofo fonte derivano . Im- 
perciocché donde ricavare io. debbo i po- 
liti- 
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litici , e civili rapporti ; fe non appuri^ 
to delia ragionante prudenza la quale; 
iìccome intorni al morale cosi riguar- 
do al civile, e f>oìiticò mi' detta , e mi 
I dimoUra ciò, die conviene , o hon con- 
' viene ? Dunqde in qualunque (ìtuazione 
io mi ritrovi, mi è Tempre neèeflaria la 
{)rudenza y eh’ è quanto dircela retta ra- 
gione ; poiché non in qualunque lìtua- 
' :tiohe ^ tempo ^ o circolianza conviene , 
che fi facciano le (leQe cofe ( 

Quindi fa li prudenza, che io rifpetti ^ 
è fegiia ii fenfo comune j c mi addarti 
alle MalCme adottate y e alle cdftumin- 
ie introdotte dall’ univerfale degli uomi- 
ni , e noti contrarie all’oneftà (5.292.)* 
Qiiindi . effetti fono della prudenza la 
òiacevolezZa , la gentilezza , la niode- 
fiia , li manfuetudihe , la fofferenza , 
bali di quel coftume politico , e civile , 
é fotiabile che Chiamafì civiltà Deg« 
gio dunque acquiftar la prudenza nel gra- 
■ do il più perfetto che mi è pofTibile 
é afcoltarne i favj fuggerirnenti , onde ' 
produca ì e mantenga in me quefte quan- 
to nobili, altrettanto ncceffarie virtù per 
ben vivere nella focietà . 

37^*. 

E certamente con queflé virtù io 

ver- 
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verrò a guadagnarmi il cuore degli uo-' 
mini , perciocché appagano , e foddisfa* 
no r amore- e la Aima , che ognimo ha 
per fe . Àcffo ^ . Io , debbo pehfare , che 
Accpmè io, cosi ogni Lfomó ancora pro- 
va ienfìbil diletto ih vedérA ufare atti 
di Aima , e di , pulitezza . Ora la man^ 
fuetudine , la modeAia , la gentilezza , 
la piacevolezza ini'piran nell’ animo uh 
gènio dolce i c foave di fecondare Tal» 
trùi amor proprio .j' , e di, compiacer le 
pèrfone ^ con cui fi cohverfa è perciò 
di, non cfaltarfi fopra gli. altri , di evi« / 

far le comefe di {offrire con tolleran* 
ia le giuAe ammonizioni di non con^ 
traddire i o quando' Tonefià e il deco- 
ro^, ciò efiga di farlo con i modi più 
manierofi , e puliti : di non annojare 
con la troppa loquacità e di non dif- 
guAare con la triAe taciturnità i ma di 
ravvivare, anzi , è rallegrare la compa-, 
gnia fenza offendere però' le leggi dell' 
oncAà , e del decoro . Quindi è che la 
vera civiltà non può'andar congiunta con 
la buffoneria , la maldicenza e la feu-' 
rilìtà'; ficcome è nemica deir affettazione) 
della rullici là c rozzezza, c dell’ infoi* ' , 

ferenza ed iracondia : vjzj tutti che 
Opponendofi al genio univerfale é con- 

fra- 
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' traftando I’ amore, e la (lima, cheogmi-» 
no ha per fe fteflb , rendono un Uomo- 
fommamente incomodo, pefante, ed im-- 
portuno alla focietà , ficchè da tutti è' 
derifo , fuggito , e deteftato . Io devo 
dunque allontanare da me quedi vizj , e 
pregiare , c poffedere non folamente le 
morali virtù ,, ma' le’ civili ancora , e 
politiche , affine di rendere di me pa- 
ga , e contenta la focietà , e guadagnar- 
mi di tutti la dima , e la benevolenza . 

§: 372. . • 

Per acquidare però tutte le virtù', 
cui la ragione mi ha diniodrate neceffa- 
rie per ben vivere nella focietà , non ba- 
lla a quando a quando efercitare qual- 
che atto virtuofo . Affinchè giudamente 
dir fi poda virtù , dee diventare codu- 
me , abito , e natura . Dunque replica- 
ti , e continui effer deggiono gli attivir-- 
liiofi per formare un buon abito . ' Ma 
incedantemenrc vi contradano le lufin-r 
ghe del fenfo , c T amor proprio . Dun- 
que contro quedi nemici della virtù deg- 
gio • continuamente combattere . Dunque 
ad acquidar le virtù , a fuggire i vizj , 
a correggere i difetti fi richiede fatica , 
indudria , applicazione , efercizio . 

§• 373 - 

j 
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^ 375- 

Ed affinchè in un punto di : tanto 
rilievo , ‘ da cui dipende la mia vera fe- 
licità , non mi acciecht'^ giammai il fo> 
verchio amor di me fteflb , deggip pra- 
ticare que’ mezzi opportuni , e facili , 
cui mi fuggerì la .provida ragione on- 
de ovviare ad ogni pericolo ( .i8g, 

184. ) . Dunque , conchiude autorevple 
la ragione : quefla fìa T attenta econo- 
mia della tua vita : e adorno di tutte le / 


virtù viverai fempre caro al tuo Facito- 
re , fempre gradito dagli uomini , ' e 
pontento di te raedefirno, farai felice. 



CAPITOLO VI. 


La ragione mi dimofira i doveri dell' 

> , ■ Uomo collocato in focietà . . „ 

coniugale» „ 

. ’ • •• 'V ■ ► • . . -i 

§. 374. 

X L vincolo , la bafe , il fondamento 
dell’ univerfale focietà degli uomini è 
r unione , 1* armonia , la concordia , V 
amore ( P. IIL Cap, J, ). . Dunque in, 
. Tomo UU F gra- 
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grado più eminente , è perfetto ^ev*ef- 
ferlóin quella dolciffiraa fòcieta , che all 
unione degli animi accoppia apcora la 
congiunzione de’ corpi . L’ uguaglianza di 
natura , e d’origine , il bifogno dell al- 
trui aiutò , e follievo per confemrfi , e 
difendqrfi fono le caufc impulfive dell 
amichevole, univerfale focietà( ) 

e il naturai defiderio della vita fociev(>^ 
le, l’ingenita inclinazione al piacere , 1 
amore della propria cónfervazione , affine 
di i^rpetuarfi ne* figli, fono le caufe im* 
pulfive della piacevole' , è giocòndmima 
focietà coniugale . Ma a jù’omuovere il 
pubblico bene , eh’ è il fine deirimiver- 
folc focietà', tòtti deggiono còfpirare i 
membri, che la compongono (§. 3M*)* 
Dunque a confeguire il fine del matri- 
moniale eotiforzio debbono OTche l 
Coniugati dirigere i loro penfieri , e le 
loro azioni . Dunque per légge di datu- 
ra tutto .ciò debbo fare , che al fine dei 
matrimonio conduce , e tutto ciò om. 
mettere , che da quello fi allontana . 

375 - ... ... ... 

La forza di quell’ eterna inviolabil 
légge ^naturale , che mi obbliga cottane 
temente ai miei fimiir ,■ crelce ih ragio- 
ne della congiuozfone dì fangue , e di 
■i- , " ami- 


\ 
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Amicizia ; ond’c cne dalla natura mede* 
fima fpinto fono ,.c ncccffitato ad ama- 
re con maggior efficacia i più (Ire t ti con- 
giunti , ed amici , che i lontani , gli ' 
èftranci , i nemici ^ Ma a tutti indifcri- 
minatameflte i miei (ìmili , io devo per ' 
naturale eterna invariabil legge amore , 
rifpetto , benevolenza , fedeltà , compa- 
timento , e tutte vcrfo di effi cfcrcitare 
quelle virtù , e tutti fuggire que’ vìzj , 
ehe mi addi tò la ragione ( P. ///• Cap. V» ) . 
Dunque in qual grado crefcerà la forza 
di quelli doveri verfo quella perfona , 
con cui ini civile , e facro legame ftreita- 
mente mi congiunge , c con indiflfolubil 
nodo mi lega io perfettiffima unione. 

$. 376.^ 

Sotto dùe afpetti io riguardo la 
coniugale focietà , e come contratta , e 
come Sacramento i Sé come un fenipii. 
ce , e naturale contratto io Io confìderi , 
mi fa la ragione inferire 1’ obbligazione 
a(Toluta e indifpenfabile d’ e(fer fedele 
in qualunque tempo , c in tutte le cir- 
coftanze nell’ olTervanza di que* doveri , 
che effo comprende , finché la morte ne 
abbia difciolti i legami . Ora -la natura , 
e r elTenza del matrimoniale contratto 
è in trinfc carneo te fondata in una mu- 

F i tua , 
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tua'-)' perfetta ’-indiflolubile amicizià .'trs 
i contraenti , m una vicentlevole , perpe-^ 
tua padronanza ) e dominio deliquio, de** 
corpi a’ foli contraenti, permeffo , e ri- 
ferva to nella procreazione , e< nell’ edu- 
cazion della prole. 'Dunque in vigore di 
quello. contratto.;ioi devo alla perfona 
con cui mi congiunlì, un tenero., ,e. per- 
fetto amore , ad effa fola il dominio » 
'e l’ufo del mio corpo -, di cui ceflai d’- 
effer padrone, nell’ atto fteffo , che' con- 
ici mi fpofai . Dunque debbo allontana- 
re da lei ogni fofpetto d’ infedeltà , • ed 
operare in modo , che.fempre più cref- 
ca , « s’ aumenti la dolce onella fiam- 
ma , che ci congiungc . La .natura di 
quefto contratto comprende efienzialmen-, 
te la procreazione';, e 1’ educazion 'della 
prole . Dunque a quefto. nobililfimo, fine- 
dobbiamo entrambi -dirigere le noftre. mi- 
re , affine: di ; corrifpondere ai- difegni 
adorabili del Creatore- . IXmque è iller 
cito qualunque piacere, > ed è -contro- ma- 
tura -Qualunque mcMO-, che poffa-'la prcnt 
creazione impedire .,' i,o inutile renda- , e.- 
fruftranea l’ opera della generazione . - 

■ 5 - 377 *: • - 

Qhft fe. dalla mia Religione ammae-. 

ftrato io paflb a .confiderare U raatrimo-. 

nio 


! 
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ilio come Sacramento j la ragion mi 
convince , che per queflo .nuovo eccel- 
lente riguardo acquiftan le leggi , e i 
doveri della coniugale focietà una forza , 
c perfezione maggiore, per cui non fola- 
mente debbo riguardarli come debito di 
giuftizia rapporto ai Coniugati , ma ve- 
ro culto di Religione riguardo a Grifto 
Legislatore , il quale nell’ inalzare il ma- 
trimonio air edere di Sacramento volle 
che quedo maritai nodo fode una viva 
immagine del di lui fpirìtuale accoppia- 
mento con la fila Chiefa i Ma. Grifto 
ama la fua Ghiefa ;Con amore, di predi- 
lezione , di tenerezza, di fantitàj e con 
vincolo indidblubile a lei fola vuol edere 
unito lino, alla confumazione de’ fecoli , 
a lei comunica i fuoi Mifterj, e fa par- 
te delia fua autorità , e con lei cofpira 
alla fantihcazione 'dei 'ftglj rigenerati- ; e 
parimente la Ghiefa fedele a Grifto -fuo 
Spofo gli corrifponde con vero affettuo- 
fo fpirito-di fubordinazione , e di dipen- 
denza lo ama col più puro immacola- 
to affetto , ne conferva gelofamenté i 
fagri depofiti , e a norma delle fantif- 
fìme di lui direzioni j e pafee follecita- 
mente, e ammaeftra i rigenerati figliuo- 
li , Dunque da quefto divino efemplarc 

• ' ^3 2p- 
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apprender debbono i Conjugati ciò, chs 
i’eflenza del matrimonio liguardato co- 
me Sacramento da elTi a vicenda , e in- 
dirpenfabìlmente richiede . Dunque una- 
nimi, e concordi efler deggiono i nodri 
pcnficri , i noftri aft'eìti , le noftre pre- 
mure, il noiìro incereHamento, cohcchè. ' 
per niun incomodo , per niun fofpetto , 
o timore venga meno , o fì efiingua il 
npilrodolce apnore , la nollra beila unio- 
ne , ed amabil concordia y ma al cre- 
fi^er degli anni Tempre più creTca , e s* 
auqientt ; ed efìer dobbiamo in ogni 
tempo una viva copia delle nozze ca- 
iHlTime- di Grido Legislatore con la ca- 
ra Tua /Chi*; fa . Dunque fe in vigore del 
Sacramento deve a me la conforte amo- 
re , tenerezza , incorrotta fede , offc- 
quio , umile , ed ilare fubordinazione , 
e dipendenza ; io pur ‘devo a lei un pa- 
ri tenero amore , un* ugual dima , rif- 
petto, e fedeltà. Dunque in quello mu- 
. tuo rendimento di, o0ìcj , e di doveri 
dcbbiam dare uniti 'a Grido , c alla 
Chiefa , di cui damo 'figura , affine di 
fantificare le nodre rozze , e in quedo 
fanto itìdidclubil nodo , e giocondiflimo 
congiungimento perfeverarc cedami fino, 
alla morte . 

378, 
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§. 378... .. ì 

£ feline il matrimonio , e come 
contratto , e come Sacramento, dia all* 
Uomo il primato fopra la donna.,; non 
gli dona però un comando afToluto , . e 
tirànnico fopra di lei • EUa è quella una 
ruperiorità di .precedenza nella direzione 
della famiglia ; perciocché non può ‘fu(l , 
lìllere alcuna focietà fenza un Capo , 
che ne fra il reggitore, c a cui lì fottOr 
mettano i membri , che la compongono 
( §. 307. ) ; ma non è , nè può e^Ièr 
{Superiorità di dominio .monarchico. £a 
donna in fatti col matrimonio , e in vU 
gor di contratto , e di Sacramento non 
fi refe a me {chiava , ma bensì . hda 
compagna per. dfer da me diretta, , c 
.governata . Dunque la fuperiorità , che 
dalla natura , e da Dio mi fu conferita 
fopra di lei , non è già- di autorità fu- 
prema , e alToluta , ina bensì di dolqe 
amorofo governo e di favia prudente / 
rifpcttofa direzione, j '/ 

I . 379 * 

Dal Divino eiemplare delle mie noz- 
ze prender deggio la regola del mio ope- 
rare * Ma Olilo con tenerezza d* affetto 
’f dirige , e governa la iuà Chiefa , ad ef. 
fa comunica le fue grazie , e i Aioi tc- 
- . F 4 ' fo- 
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fori , e a lei fa- parte della fua autorità 
nel governo de’ figli ( $. 377* ) • Dun- 
que io pure aver debbo un* amorofa , e 
favia direzione della mogh’e , a let co- 
ntiunicare i miei onefti penfieri con hit- 
tociò^ 5 che ho' di bene, , e chiamarla a 
parte- de miei fegrcti , e del regime del- 
la cafa' , a-mifura della di lei abilità ,< 
^ingegno , e fegretezza . E quindi ne av- 
verrà, che in quella guifa’, che la- Ghie- 
fa con pienezza, d’ affetto , e di fedeltà 
corri fponde ai difegni adorabili di .Griffo 
luo Spofo così 'effa> pure da lei appren- 
dendo i fuoi doveri Verfo dì me uferà 
^quella fubordinazione , e ubbidienza , che 
ani deve,- e fi renderà Tempre più atten- 
da?, e' follecita in cercare , e promuove- 
re il -mio , e il bene della famiglia . 
Locchè difficilmente avverrebbe , fe (of- 
fe da me trattata con difprezzo ^ e con 
durezza di cuore. j , - • 

' ^o. • . • I 

Io fono il Gapo . Dunque effer deb- 
bo il primo ad 'offervare , e ad infegnar 
con r ’elèmpk) i doveri della' coniugale 
focietà . La i donna è mia compagna , 
e non fchiava . Dunque come compagna 
io debbo trattarla , e non come fchia- 
va . Dunque fe ella venga in qualche 

par- 
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parte' a mancare a’ fuoi doveri , ragion 
vuole che io come Capo ,, e reggitore V 
ammonifca feriameme e corregga , ma 
con affetto di Spolo appalTionato c fe- 
dele, e non con odio di nemico, o con 
autorità di tiranno . Dunque non mi è 
lecito di flrapazzarla villanamente, e per- 
cuoterla , nè di ufare verfo di lei altri 
iìmili tratti» di furibondo , e frenetico . 
La dolcezza , 1’ affabilità , la compia^ 
cenza lì guadagna i cuori., e la rozzez- 
za , la villania , l’iracondia li difguda , 
e li offende ( §. 371. ) ,. • Ma io debbo 
operare in modo , che ferapre più crefca 
l’unione , e l’amore ( §. 376. ) . Dun- 
que non debbo giammai praticare que’ 
mezzi afpri , e duri , che atti fono ad 
cftinguer l’onefta fiamma- e a feioglie- 
re quel Sacro indiffolubil nodo , che ci 
congiunge . Per la qual cofa una dolce 
amorofa correzione fatta in tempo , e 
luogo opportuno , e .che fuggcrita-fi ve- 
da dal folo defiderio ,del bene colpirà lo 
fpirito , e il, cuore della conforte fenza 
irritarla ^ e farà più fruttuofa , che tut- 
te le indecenti fmanie , e furori . Dun- 
que la dolcezza , e la prudenza fia fem- 
pre coni, me , affine di allontanare dal 

let- 
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letto maritale tutte le infauile , e fune^. 
^e cagioni delle difcordie , e dilTapori ; 
onde le noftre nozze finche la morte ne 
difciolga i legami , fano , com* effer 
deggiono , una viva immagine dell’ acr 
cop piamente di Grido con la fua Chicr 

ra < {. 377- ^ 

‘ §. 381. 

Fra tante cagioni atte a fturbare la 
felice unione de’ Coniugati non ha 1’ ul- 
timo luogo la gelofià , con cui dubita 
l’uno della codanza , e fedeltà dell’ al- 
tro . Dal tenero , e fìnccro amore , che 
giudamente tutto vuole per fe 1’ oggetto 
amato , nafee il timore d’ edere ad al. 
tri pofpodo : pnde quedo mido d’ amo- 
re , e di timore è la deifa geloda , la 
quale , fe la ragion non accorra a mo- 
derare , divien così forte , ed intenfa , 
che tormenta dranamente, ed affanna i 
miferi amanti , e non lafcia loro un mo- 
mento di quiete , e di ripofo. Gli deffi 
Iguardi più indifferenti , i più carnali 
incontri, li piùdovcrofì atti di civiltà, e 
pulitezza ) che veda il gelofo ularfi dall* 
amata ad altre perfone , ne accrefeono 
gagliardamente i folpetti , e i timori ; 
onde fgrida, e rimprovera^ e minaccia. 


"N 
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pd affligge r innocente conforte , nel tem- 
po flelTo , che p dilacerato il di lui cuo- 
re dal più barbaro affanno : e a mifura 
che crefcono gVinfani fuòi dubbi fi fce- 
ma , e (ì eftingue T amore , e fi conver- 
te in odio , c rabbiofo livore , e ne fuc- 
cedono quindi i più funefli , e più tra- 
gici avvenimenti . Dunque debbo af- 
follar la ragione . E queua appunto mi 
dimofira elTere affatto irragionevole la 
gelofia tra Conforti . Se un vero amore 
infieme ci fip'nfe , e feguita tuttora ad 
unirci in modo , che uno vive nell’ aU 
tro ; fe unanimi fono i penfieri , c gli 
affetti, ed ugualmente indefeffa , c fol- 
lecita la vigilanza , ed ugualmente ar- • 
(dente V impegno per gli affari domefti- 
fi , qual motivo di dubitare della mu- 
tua dovuta fedeltà ? Ed invero ; fe unA 
paffìone ffraniera occppaffe della confor- - 
te il cuore , non potrebbe a meno di 
palefariì , e nella diminuzione di affetto, 
verfo di me , e nel di lei rallentamento 
della cura alla cafa . Ma io fperimento. 
in lei ’ un ugual fervido amore per la 
mia perfona , cd U” pari intereffamcnto 
per la mia cafa . Dunque farebbe una 
vera follia duneffare il mio letto mari- 
tale con gelofie tormentatrici, 

382. ' 
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' §. 382. 

Mi dimoflra di più la ragione, ché 
con quelli infani miei dubbj , e ìndil- 
crcti timori difonóro me llcflb , e fac- 
cio grave . torto , ed ingiuria alla mia 
conforte . Ip difonoro piimierariiente me 
flelTo ; imperciocché effendo proprio ca- 
rattere di chi fallifce , o di chi è incli- 
nato a fallare , il giudicare lìnifltamenre 
degli altri, egli è ben chiaro, che men- 
tre dubito della fedeltà della moglie j 
io produco un momento della mia infe- 
deltà . Dunque la gelolìa mi difonora i 
E mi avvilifce- vieppiù per un altro ri-i 
guardo : elTendochè mentre dubito d* eL 
fere riputalo inferiore , c pofpofto ad al- 
tri , io faccio poca ftima della mia per- 
fona , qualìchè io creda non elTere in 
me tali qualità da meritarmi la;fedefer> 
ma , e collante della miajconfòrte . Ma 
io devo llimafe me llelTo ( §.> ì6g. ) • 
Dunque non deggio avvilirmi con dar- 
mi a divedere gelofo .■ • v. 

' , . ' $• 3 ^ 3 * ^ • 

Non folamente il gelofo di fonerà , é 
avvilifce fe UelTo; ma gravemente offen- 
de l’innocenza , e l’onor della 'moglie ; 
conciolTiachè capace la giudichi d’ un man- 
camento il più ignominiofo , , ed infa- 
me , 
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me , che' contro il marito commetter 
poiTa una donna ; e per confeguen^a fì 
ò queila la più grave ingiuria , che a 
lei pofla farli . Ma io devo portarle a- 
more , ftima , e rifpetto ( $. 375. ) . Dun-. 
que non debbo offenderla con la mia 
gelofia . E che mai otterrò da miei ge- 
lofi timori ? ‘Non altro che un crudele 
affannofo tormento , che quale Ipietato 
carnefice ftrazia inutilmente il cuore ($. 
381. ) ; e lungi dal confeguire V inten- 
to, e in vece di cattivarmi maggiormen- 
te r affetto della moglie , e di accrefce- 
re lì unione i ferve anzi la"gelofia a fce- 
marne T amore, a difunire gli animi, e 
cimenta ben anche la di lei.onefià. Ef- 
fendochè difguftata , e irritata dagl’ in- 
giufti , ingiuriofi miei dubbj arrivar pof- 
la a commetter ciò , che non avrebbe 
fatto giammai, e neppur, penfato . Dun- 
que è affatto inutile , dannofa , irragio- 
nevole la gelofia . Dunque debbo fem- 
pre averla in orrore , e allontanarla dai 
matrimoniale conforzio , ficchè non ven- 
ga giammai .a funeftare le mie fauftiflì- 
me nozze . _ ' 

§• 3 ^ 4 » 

Sebbene io non debba effer gelofo, 
non fegue perciò, che permettere io deb- 
ba 
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ba alla moglie di operare a fuo taleri- 
to, e di trattare i come, e con chi vuo- 
le. Io fono il Capo. Dunque averne deb- 
bo favia , e prudente direzione ( $.378. ) 
Dunque allontanarla debbo da tutti i 
pericoli . Dunque e coìi refempio , e 
con le maHìme debbo incamminarla ai 
bene , ed alla perfezione ^ Il matrimonio' 
come Sacramento efige che irifieme fia* 
no uniti i Con/ugati in Crifto , e nella 
Chiefa ( $. 377 * ) ; e per confeguenza 
con un aniore diretto ad acqdidare 1’ e- 
terna felicità . Dùnque fanto effer deve 
il noftro conlorzio . Dunque tutti deg- 
gio praticare que’ mezzi j che lo renda- 
no incontaminato , e puro , e ridondan- 
te di vera letizia e di Tanta pace , con 
far tutto ciò', che alla dolce unione de. 
gli animi , alla procreazione ,• ed alla e- 
ducazion della prole felicemente condu* 
ce , e con Tempre ommettere tutto ciò ^ 
che da quello nobililTimo line lì allon- 
tana ( $. 375. ) . • j 

$. 385. 

Il matrimonio di Tua natura, e co- 
me Contratto e come Sacramenro , è 
indilTulubile ( $• 37^* 377- ) •’ Te pur 
non vi freno iufficicmi motivi a difeio- 
glierlo ( 5. 23^ ) : quelli però mancan- 
do , 
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do , io debbo (ino alia morte perfeverà- 
re unito con la mia compagna nell’ efaN. 
ta, é fedele offèrvanza de’ miei doveri. 

Ma quando la morte dilciolga dei 
facro vincolo i forti legami , jfrrì farà 
lecito allora .di unirmi con altra fpofa ? 
La ragione mi fa dare un’ amorofa oc- 
chiata ai figlj del primo Ietto : e quan- 
do quelli dalle feconde naie nozze pof- 
fano averne fenfibile detrimento , fa pre- 
valere r amore de’ figlj ai mio privato 
piacere^. Che fc lontano lìa il pericolo , 
e il danno di quelli ; ed io mi fentà 
Inclinato a fpofare altra donna , la ra- 
gione mi dice di ubbidire alle voci del- 
la natura . Imperciocché o io provai fe- 
lice il primo matrimonio , oppure fcia- 
gurato . Se fu felice : io poffo delìdera- 
re, e cercare iin’ uguale felicità. Che fe 
fu fciagurato : io devo riflettere che fk- 
come ai tempeflofi trenti fùccedóno foa- 
vi zeflri , è alle denfe piovofe nubi ima 
bella ferenità; così pofTo fperare , che 
il fecondo matrimonio fia per apportar- 
mi quella tranquillità , che dal primo' 
aver non potei . Ma perchè ciò felice- 
mente accada , deggio nella mia lecita 
ciò praticare , che mi dettò la fida ra- 
gione ( P.ll, Cap.Xll. >. E dovrò fem- 

pre 
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pre aver preferiti al penfiero , e gelofa^' 
mente efeguire i doveri della conjugale 
focietà , intorno a cui mi ammàeltrò li*! 
n’ora la felicitante ragione. Non è dun- 
que il folo piacere, che a guifa de’ bru- 
ii mi dee {limolare ; ma bensì la pro- 
creazion della prole da efeguirfl fecon- 
do i dettami della ragione , onde otte- 
nere quel fine , per cui appunto fu fta- 
bilito' il matrimonio ( §. 375. ) . E per 
pienamente ottenerlo non balla d’ aver 
la favia , doverofa intenzione di confe- 
guire la prole : V altra è pur necefiaria , 
che nafce dalla obbligazione di ben e- 
ducarla . E poiché dalla educazione dir 
pende non folamente la felicità de’ fi* 
gliuoli , e de’ Genitori , ma dell’ intiera 
focietà ( $.223. ); merita quindi le mie 
più attente ricerche nel feguente Capi- 
tolo. 


i ,.l i 
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CAPITOLO VII. 

• • * * 
Za ragiona rat dtmo/ìra i doveri de' Genim 

tori verfo la prole , e l' eflenjione , e li^ 
mitazione della paterne^ autorità, , 

5. 38^, 

vo fon Genitore; io fon membro, delia 
«A focietà. Dunque a lei , e a me (lef* 
fo devo una prole utile , e ben coftu- 
mata . Il piacer della vita focievole., c 
il defiderio di perpetuarli ne’figlj furono 
le cagioni, che determinarono me, e la 
conforte ad unirci infìeme col vincolo 
indilTolubUe \del matrimonio . Confeguim- 
ipo pertanto il fine, eh’ è la procreazior 
ne C §. 375. ): e con diletto or veggia*? 
mo ne’ figli l’immagine , ed una parte 
di noi medehmi , perchè frutti' del mu> 
tuo amore , e fedeltà . Dunque ci porre 
adeffo il dovere di ben educarli . Le 
fleffe belve , che pur non conofeono al- 
tro fine, che il folo piacere , dopo aver 
generato i lor parti , non gli abbando- 
nano, ma con fommo ardore ubbidifeo- 
no a queir iftinto , o legge di natura , 
che gli sforza ad amarfi , ad affifterli , 
^ difenderli , ad alimentarli . Dunque 
70MP 111. , G <^uai 
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qual farà r cftenfjone , « la for*a di que- 
lla legge rapporto a* ragionevoli Coniu- 
gati , cjie riconofcer debbono uh fine in- 
fihiiaménte più nobiléS o i» confideri il 
mairihìònio , come contratto , 'o fi ri- 
guardi come Sacramento ($• 37^- 3770 ? 
L’amore verfo là prole è una legge co- 
mune a tutti i viventi: ma l’amarla con 
ragione « folo pregio , e carattere dell’ 
Uomo; Qiiindì fe il naturale ambre de’ 
bruti verfo i lof parti fi eftendé alla fo- 
la conlervazione , e al ^ folo corpo il 
ragionevole amoi^ degli uomini accop- 
piar deve ancora la- coltura , e là perfe- 
zion dello fpirito ; Due dunque fono le 
parti , c i -doveri della educazione : 1* u- 
na riguarda il <orpo , e 1’ altra lo fpi- 
rito . 

' ■ $• 387- 

' Io debbo ne* figli riconofcer 1’ im- 
magine , ed una parte di me medefimo 
( $. 385 . ) . Dunque quel dovere della 
confervafcione , che mi obbliga a me ftef» 
fo , e quella coltura , che aver devo del 
mio fpirito , mi obbliga con egual for- 
za verfo i figli • Dunque io devo ad ef« 
fi- tutto ciò , che mi dimoftrò la ragio- 
ne dovere a me fieffo ( P* IL )» 
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' §, 388; ^ ■ 

La iprinca iixfanzia priva afFatto dt 
Cognizione capace iion è di provedere 
non folo , ma neppur di manifeilare i 
fuoi bifogni * Dunque . fuppl ir dee 1 ’ at- 
tenzione , e la vigilanza de' Genitori' . 
Dùnque il primo , dovere, verfo la>proIe 
il è di confervarla * lo fono il Capo , e 
la conforte lotto la mia direzione dee ' 
averne un' egual cura ( $. 386. ). . La 
natura a lei fomminiflra il latte., onde 
alimentare i parti . Non può dunque la > 
^adre rinunziare a quefto dovere lenza 
rinunziare inikme alla natura . Dunque 
il naturale afFettò~Trerlo i figlj efige e 
vuole j che efla , e non altra , ne iia la 
nutrice * Ma le o la -mancanza di Inffi- 
ciente alimento, ò motivo d* infermità ci 
coilringa a ccnlegnare a balia ftraniera, 
la cara parte, di- noi fteifi , ci guidi al> 
men la ragione nella leelta , che far 
dobbiamo* 

^ ^ 3S9. ^ . 

La qualità degli alimenti liccome 
alla Tobuilezza del corpo , cosi -ancor 
conferilce alla perlezion dello Ipirito . 

£ per quella mirabile armonia , che pai* 
la tra l’anima, e il corpo, lìccome quel- 
la legue i movimenti di quello , cosi 

G 2 pu- 
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pure il corpo ricevale afifezioni deiranin 
ino . Dunque il latte non folamente con- 
trae la natura del corpo , ma le paiTKi- 
ni ancor dello fpirito . Dunque infìeme 
col latte comunica la nutrice ai bambi- 
ni la fua robuftezza , o le Tue infermi- 
tà, c i fuoi vizj , p le fue virtù .. Dun- 
que proveder devo alla mia prole, una 
balia perfettamente fana , robulla y mo- 
rigerata , e ingegnofa . 

$. 390 . 

E poiché appunto il' latte è il più 
omogeneo , c naturale alimento , ,che 
non altera punto , e non precipita , ma 
infeniìbilmente , e a gradi produce lo 
fviluppo del corpo , e dello fpirito , ed 
è per confeguenza il più adattato a per- 
fezionare , c a ralTodàre gli organi , e 
a dare alla macchina un perfetto, e fer- 
mo equilibrio ; la ragion mi confìglia di 
non fiaccare sì prefio dalle poppe imiei 
flglj , e di continuar loro più eh’ è pof* 
fibile un nutrimento sì falutare . Nè te- 
mer devo con la continuazione del lat- 
te di pregiudicare al loro fpirito , e d’ 
impedirne l’attività, o d’ offufearne l’in- 
gegno; anzi fervirà maggiormente a per- 
fezionarlo , purché abbia fcelta una ba- 
lia di forte temperamento , dotata dì 

buo- 
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t>tionI coftumi , e di pronto ingegno ( 
^89. ). Alla chiara ^ ed evidente ragio> 
ne n aggiugne refperienza di alcuni , i 
quali non (laccati , fé non .anche dopo 
tre anni , ed altri dopo quattro , o cin.^ 
que dalle nutrici di tal natura, alla ro^ 
bndezza del corpo accoppiano una par.*, 
ticolare vivacità di talento. Deggio dun- 
que fgombrare dal mio animo ogni ti- 
more; e la ragione , e refperienza ani- 
marmi debbono a ciò praticale rapporto 
alla mia prole'. 

5 * 39^* 

Ma quando al latte ba tempo di 
foftituire , o di accoppiare altri alimen- 
ti , quali dovrò io fcegliere ? C^ie’ cibi 
falubri , la ragion mi rifponde , che fo.' 
ho in ufo fra gli uomini . Dunque a’ te- 
neri miei figliuoli proibir devo tutti i 
cibi , e bevande calorifiche , ed irritan. 
ti, quali fono gli aromi, il vino, e tut- 
ti i fpiritofì liquori , come quelli , che 
oltre il pregiudizio , che recano alla fa- 
nità con accorciare di molto la vita ', fo- 
mentano ancora , ed accendono le paf> 
(ioni, le quali pure cofpirano a funeffa- 
re, e ad abbreviare i giorni ($. 134. ) « 
£ ficcome intorno alla qualità, e fcelta 
degli alimenti j così pure intorno alla 
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«quantità de^n^edefimi deggio afcoltar fa 
ragione , la quale autorevolmente intima 
la fobrietà, la frugalità , la temperanza 
( $. 241. ) . Dunque il tenero amore , ^ 
che nutro verfo ì miei hglj , indurmi 
non deve giammai a. contentarli , con 
dar loro tutto ciò, che ricercano. 

§. 392 - 

Alla confervazione , e buona educa- 
zione della prole oltre gli alimenti è pur 
neCelTaria la coltura del corpo , da cui 
lontani effer debbono i due eftremi , luf' 
fo, e fordidezza . Perciocché il primo è 
un -fomite, ed incentivo al tumulto del- 
le paflioni : e quella .induce una corrif- 
pondente balTezza , e viltà di animo , e 
pregiudica alla fallite ( §. 283^. 284. ) . 
Tale dunque efler. deve la coltura del 
corpo riguardo a’ miei figlj ) quale mi 
dimodrò la ragione dover io a me flef< 
fo ( P. U. Cap. XVII. ) . 

395 * 

Gli alimenti , la fanità , la coltura 
del corpo molto conferifeono alla perfe- 
zion dello fpirito , e la coltura' di que- 
llo alla perfezione di quello ( 241.). 

Dunque fe grande effer dee la mia vi- 
gilanza rapporto a quella parte di edu- 
cazione , che riguarda il corpo , fomma 

de- 
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« 

l^ev’effere àJtrésì rapporto a quella die \ 
riguarda lo .fpirito. . A mifura ^rtanto 
che quefto fi va fviluppanda io devo 
prenderne opportunamente la cura . l 
' primi oggetti , e le prime idee nelle, te- 
nere menti s’ imprimono\, e a mifura 
che più frequenti , e più, replicate fono 
le impreifioni , più 61 fe , e: fefrne diven- 
gono le • idee roedefime , e più difficil- 
mente ■ fi fvelgono . Dunque fìccome a 
perfezionare la mia- ragione è neceffaria 
la verità. , e la prccifiòn delle idee , e 
de’ termini a quelle eorrifpondenti ( §. 
175. ) , così quella ancora dee ftarrai. a 
cuore nella educa^tone de’ miei figliuoli. 
Non deggio dunque ingombrarne le men- 
ti di favole , e, di* pregiudizi ; e parimen- 
te con tutta r autorità comandar , devo 
alle balie, e a’famigliari di; non. abufar- 
fi giammai- della • femplice loro, creduli- 
tà , e di non atterrirli con idee chime- 
riche , e con trilli,, e fanelli racconti . 
È’ vero- che fervono quelli a quietare i 
molelli fanciulli , e a renderli meno im- 
portuni-: ma la ragione mi farà ritrova- 
re altri mezzi più. dolci , e faprà con 
più acconcie maniere delirarli- dai fenii- 
menti delle pene , fe io rifletta il grave 
danno « che con i primi fi. apporta non 
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meno alla perfezion dello fpirito , che 
alla falute del corpo: conciolTiachè li 
rendano fovcrchiamente timidi, paurofi^ 
e vili, accrefcano, ed alterino Tipocon^ 
drìaco umore , ed eccitino i vermini , e 
iìano quindi la cagione infelice di peno- 
fifTime malattie e di animo , e di cor« 
po . £d ancorché col crefcer degli anni 
le ne conofca la fallita ; pure attefe le 
prime fatte impreflioni , tale, e tanta fi 
fperimema la forza di que’ pregiudizi , 
che non lì polfbno del tutto Ipogliare . 
Dunque fomma elTer dee ,la mia atten- 
zione fu quello punto.' 

§• 394 - 

I pfimi oggetti , e le prhnie idee 
nelle' tenere menti più facilmente s’ imr- 
primono , e a. mifura delle replicate im- 
‘preffioni più forti mettono le loro radh 
ci ( 5 . I. ) . Dunque per la felicità de’ 
miei figli imprimer debbo in elfi , ma 
fcmpre , e di fegirito , idee giulle , e ve- 
re,^ e oggetti di giocondità ,' e di pace. 

OlTervo attentamente i fanciulli , c 
vedo che anche nella prima infanzia ma* 
nifellano ne’femplici, e naturali lormo^ 
ti tutte le umane palfioni d' amore di 
gelofia, di timore, d’odio , di vendet- 
ta, e limili . Dunque da principio deg* 
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gio prenderne il freno.. Piagne per eferti- 
piò il fanciullo , e lì dibatte , fé talu> 
I no a lui nega un premio , o gliel rapi- 
fce . La ftolta nutrice, o l’ incauta ma- 
dre per quietarlo finge d’ arrabbiarli con- 
tro il rapitore , infegnandoli cosi a da- 
re sfogo al fuò dolore con atti , e con 
parole di sdegno , e di vendetta . Ma 
egli è ciò un fomentare , ed accendere 
una palTioné malvagia , e dannofa . Dun- 
que io f che fon Padre , impedir devo 
quello difordine e far sì che fin dall’ 
infanzia fi efiinguano in elTi i rei perni- 
ciofi affetti , e con maniere amorofe li 
formi loro un cuore docile , dolce ^ e 
manfueto . 

Iddio ha creato l’Uomo per fe ftef-« 
fo , ed è egli 1’ ultimo di lui fine ( P. 
7. Cap. 7. ) , e fuori che in Dio j e nel- 
la Religione non può averli vera , e Ila- 
bile felicità ( P. II. Cap. I. ) . Dunque 
i primi oggetti , e le prime idee , che 
imprimer deggio ne’ figl; , quelle efler 
debbono , che a Dio conducono . Dun- 
que i primi , e replicati , e quotidiani 
dmmaellramenti , che deggio lor dare , 
quelli elfer debbono , che s’aggirano in- 
torno a Dio , e alla vera Religione da 
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luì rivelata . Dunque e con le maffime 
della, Religione , e con la guida delia 
ragione debbo loro infegnare a modera-' 
fé gli affetti , e le palfioni . 

$• 39 ^‘ 

Io devo alla focietà figliuoli utili ^ 
e ben coftumati ( 385 . ) . Per il be- 

ne di lei a tutti diè la natura la nobi- 
le paffion della (lima ( $• i58, ) , la 
quale fin dalla tenera età ben fi appale- 
ià , e fi manifefta. Quella dunque deg- 
gio coltivar ne’ miei figlj , e allo {limo- 
lo , che dà la Religione per vivere one- 
llamente , deggio accoppiare ancora il 
forte {limolo della gloria , e dell’ ono- 
re , affine di allontanarli dalle turpi , e 
difonelle azioni, e per animarli all’eroif- 
mo, e a renderli utili al Pubblico . Dun- 
que col mezzo della Religione , e della 
gloria deggio fornire lo fpirito loro di 
tutte le virtù morali , civili , e politiche 
necelTarie per ben vivere nella focietà , 
e allontanarli da tutti que*> vizj e difet- 
ti , che al ben pubblico , e privato fi 
oppongono ( P. J/I. Cap, F. ) . 

$• 397 '. 

Quinci deduco il dover , che mi 
corre di far loro apprendere o le fcien- 
ze, o le art! a mifura del mio flato, e 

con-» 
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condizione , c a quelle maflìmamente ap. - 
plicarii , a cui fì veggono più inclinati 
( §• ^77* )• E poiché i’amor della glo- 
ria accende gli animi di lodevole , e van* 
taggiofa emulazione per cui gli uni fi 
sforzano di fiiperare gli altri ( §. 171. ) , 
la ragione mi fa preferire le pubbliche 
fcuole agli ammaeftramenti privati . Ma 
non balia confegnare a Precettori i miei 
figliuoli . Dalle loro operazioni , dal lo- 
ro efempli. , della lor civiltà dipende la 
riufcita de’figlj . Dunque ragion, vuole , 
che prima io ne conofca appieno V indo- 
le , il temperamento , e la dottrina . Io 
deggio eflere interelTato , e follecito del 
loro avanzamento . Dunque non così 
debbo affidar la mia prole a Precettori, 
•che non domandi ad elfi a quando a 
quando ragione del loro profitto . Que» 
ita mia doverofa follecitudine otterrà due 
vantaggi : terrà in foggezione i figliuo- 
li ; e farà di fiimplo a Maeliri , onde 
raddoppiar le loro cure. 

§• 39 ^* 

Finalmente alle mie iftruzioni , e a 
quelle de’Macftri accoppiar deggio l’efem- 
pio della mia vita , per aver quello una 
forza tanto più violenta , quanto che 
procedendo da maggiori , autorizza il be- 
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^ ne non meno j che il male . E conciof-- 
fìachè r umana natura fia più prapenfa a 
fecondare il fenfo , che la ragione i è an- 
. che più facile a feguitare i cattivi , che 
i buoni efempj . Dunque la mia vita un 
modello effer deve di quelle virtuolè azio- • 
ni , che efigo da’, miei figliuoli * Tutti 
quelli fono i doveri » a cui mi obbliga 
la natura , e come Padre , e come mem- 
bro della focietà ( §. 286. ) j Sarei dun- 
que traditor della prole , di me fteffo ^ 
e del Pubblico , fe non foflx di quc'fti fa- 
cri doveri follecito , e. fedele eiecutore ; 

399 - 

Ho io più figlj ? Tutti mi fono con 
itgual vincolo di natura congiunti.. Dun- 
que verfo di tutti (leggio egualmente efe^ 
guire i doveri di Padre . Dunque non 
devo più r uno amare , che gli altri i 
Che fe le. maggiori perfezioni , o le più 
dolci maniere di uno fi guadagnino un 
/ maggiore affetto , non devo almeno aper- 
^ tamente manifeftarlo per non dar luogo 
a gelofie , a invidie , a fofpetti , a dil^ 
fenfioni 'i a rancori : ma con una per^ 
fetta eguaglianza « a ciii l’Uomo di fila 
natura è portato ( ^04. ) , e con ègual 

trattamento mantener deggio tra fratelli 
la concordia , e la tranquillità ^ Queli’ 

egua- 
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eguaglianza però di amore, che indiftin- 
tamente io devo a tutti i miei hglj , 
non m’impedifce di lodare , e premiare 
talora il più meritevole anche al corpet- 
to degli altri : non effendo quella una 
r ' marca di viziofa predilezione , ma un 
prudente incentivo ad una emulazion vir- 
tuofa . 

§, 400. 

Che Ce talun de’ miei figlj venga a 
degenerare dalla buona educazione , mi 
dà la natura 1 ’ autorità di punirlo con 
pene proporzionate a’ fuoi mancamenti , 
Ma lino a qual pena lì ellende la pa- 
terna autorità? La ragione mi fa dillin- 
guere lo flato di natura da quello del 
civile Impero , Nel primo il Padre è il 
folo Imperadore , e Re de’ fuoi figlj . 
Dunque nello flato naturale compete ad , 
un Padre quel diritto medefimo fopra i 
fuoi figlj , che fopra i Sudditi compete 
ad un Sovrano . Nello flato però del ci- 
vile Impero dentro più angufli confini 
riftretia elTer dee la paterna autorità . 

I Imperciocché io devo primieramente i 
' miei figlj alla focietà ( $, 385. ) . Dun?* 

• que non ho il diritto di rapirli a lei con 

la, pena della morte , o di renderli inu- 
tili al Pubblico con tali pene , ‘che li 
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rendano infermi , e malfàni . In fecoii- 
do luogo; fon div-erwiti i miei figlj mem- 
bri della focietà * Dunque entrano a par- 
te di tutti i vantaggi di lei . Ma per la 
dif^fa di tutti , e di ciafcuno in partico- 
lare fu nella focietà inftituita una fupre- 
ma autorità ( §. 307. )é. Dunque acqui- 
ftato hanno il diritto d’ effer difefi , e 
garantiti . Dunque nello flato del civile 
Impero non fi cftende la paterna auto- 
rità al gius della vita , e della morte ; 
fe, pur il Padre» non fia infieme Princi- 
pe ) e Sovrano « 

' §. 40I. 

il gius della paterna autorità deriva 
dal dovere della buona , amorofa edu- 
cazione . Il fine deli* educazione fi è la 
prefente , e futura felicità della prole 
non meno, che della Repubblica « Dun- 
que la paterna autorità fi ellende a qtte’ 
foli gafiighi , che valevoli fono a ren- 
der migliori , e più cofiumati i fiioi fi- 
glj , utili alla Repubblica , e per con- 
feguenza felici . Le percolTe , le battitu- 
re , ed altre fimili pene afflittive del cor- 
po fono proprie de’ bruti , che dal folo 
fenfo fono guidati , e non degli uomi- 
ni , delle azioni de*quali la fola ragio- 
ne de?* effer la guida . Dunque folo al- 
lo- 
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lora potrò io venire a qiiefti eftremi iti- 
decorofi gaftighi , quando ,non vi fia al- 
I tro mezzo , con cui poffa ottenere T 
cmendazion della prole . Che fe a qiie- 
fti la nedefTità mi coftringa , tali elFer 
debbono almeno ; che non pericoli la 
Jor fanità , e la vita ; perciocché fu 
«juefta non ho diritto alcuno (§, 400.). 

' " §• '402*. ^ ' ' 

Il gius della paterna autorità nafctf 
dal dovere d’un’amorofa educazione ( $. 

/ 401, ) i Dunque il gafìigo , che do 
/ miei figlj , parto effer deve d’amore , e 
non d’ odio , e di sdegno . Dunque tale 
effer deve , che colpiti alla loro felicità , 
Ma le minacce , e le ingiurie , e gli 
atti fteffi delle percoffe fe fono fanciulli 
li riempiono di terrore , e di fpaveriio , 
guaffan loro il fangue , e la compledìo- 
' ne , li rendono eftremamente timidi , e 
I vili , e ne. opprimono anche le intellet- 
tuali facoltà ; e fe fono adulti , gli ac- 
cendono d* ira , e di sdegno . Dunque 
‘•i'àrhore di Padre non mi permette d* ef- 
fer facile , e frequente a quefti pernicio- 
fi gaftighi i Le fede mafftme della Reli- 
gione , il forte (limolo della gloria , il 
mio efempio fiano coftanfemente la gui- 
da della mia prole : e d’uopo nbn farà 

• ' 
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certamente , o almen ben di raro , il 
dever far ufo della paterna autorità con 
le pene afflittive del corpo. 

§ . 403 . ^ 

Il fine della educazione fi è la pre- 
fente , e futura felicità della^ prole non 
pieno, che della Repubblica ( §.401. ). 
Ma la felicità dell’ una , e dell’altra di- 
pende dalla elezion dello flato ($.209.). 
Dunque a quefla io debbo indirizzare i 
miei fìglj . Dunque a queflo fine non 
debbo rifparmiare le fpefe . Ma quantun- 
que io debba tutte impiegar le mie cure 
per un onorato collocamento de’ miei fi- 
gliuoli , non fi eflende però la mia au» 
torità a determinar loro lo flato , che 
debbono abbracciare . Non può viver fe-f 
lice , nè utile al PubbUco , chi uno fla- 
to abbraccia , a cui non abbia inclina- 
zione, nè abilità ( §. 210. ); ma io. fo*r 
no obbligato a cercare , e a proraovere 
la felicità de’ miei figlj. , c 1’ utilità del 
Pubblico ( $. 386. ) : dunque sforzarli 
non poflb ad eleggere piuttoflo quello , 
che un altro flato . Egli è dunque mio 
precifo dovere metter loro dinanzi agli 
occhi r obbligo. , che lor corre di eleg» 
gerfi uno flato : la libertà j che godono 
in quefla elezione : fuggerir loto i mez-» 
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zi per fare una favia , e prudente fcelta 
( P. 11. Cap. X ) : ed ajutarli nel lem. 
po fteflb.e col configlio , c con l’ indù* 
itria, e col danaro a quella profefiìone, 
e a quello fiato , a cui li porta il na« 
turale lor genio , e per cui fortito han- 
no dalla natura le necelTarie forze , e 
abilità.. 

: §. 404. 

Siccome non ho io V autorità fopra 
la prole di cofirignerla per efempio ad 
un involontario celibato ; cosi nemmeno 
ho il diritto di fifiar loro la Spofa , o 

10 Spofo . Ma un figlio pria di legarli 
col vincolo del matrimonio dee ottenere 

11 confenfo de’ Geni tori ( 5. 240. ) ; cojl- 
ciofiiachè la pafiìone pofia ’acciecarlo in 
modo da fare un matrimonio fvantag- 
giofo non meno , che indecorofo alla 
cafa . £>unque febbene non abbia io i’ 
autorità di sforzarlo a fpofare la tale. , 
o la tal’ altra perfona ; ho però il dirit- 
to di non acconfentire , e di non per., 
mettere queUe nozze., che difconvengo.. 
no al decoro della famiglia , e al vero 
vantaggio d’ un figlio dalla pafiìone mU 
ieramente acciecato. 

5- 4;05* 

• La paterna autorità non li eftende; 

Tomo III. H - a co- 
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à coftfigncre i figlj ad un involontàrio 
celibato . Dùnque neppure a coftrigner- 
H al matrimonio ^ fe intraprender vo- 
gliano lo ftato ccclcfiaftico « 6 clauftra- 
le . Ma con tùttociò la ragione ^n vuoi- 
le , che io ciecamente acéonfeùta à\là 
loro rifoluzionc . Inipcrciocchè contro 
quello ftato opponendoli I* innato genio 
della naturai libertà, c l’ingenita, e na- 
turale inclinazione al piawrc , a cui li 
rinunzia per Tempre , egli è neceCfario , 
che i mici figlj prima d* intraprendere 
quello ftato, tutti He conofeano i peli, 
e conofeanO ancor pienamente jl valore 
di eiò , a cui rinùnziano . Ma quella 
piena cognizione io non ^fto lupporlà 
in una età ancor tenera , Cd immatura • 
Dunque fupplir deve .il paterno affetto ,> 
c vigilanza , con difterire il mio coùfen^ 
fó fino a queir età , in cui aVer polTo. 
no , cd abbiano veramente le Aeceffariè 
cognizioni . Tutte le leggi civili fondate ^ 
nella fteffa natura ùon permettono , che 
alcuno difponga dcHe fuc foftanze fino 
ad una certa dciierminirta età , che ne 
conofea il pregio , c il valore . Eppur li 
tratta di cofe terrene , e caduche , che 
con r induftria fi pòflbno riacquiftarc . 

Ed io che fon Padre potrò' acconfenti- 

re» 
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fé , o anche procurare che un figlio ) ò 
figlia diTpqnga per fempre della Aia li- 
bertà , e rJnunz/ per fempre à tutti i 
piaceri ' della vita , pria che conófca là 
forza delle, fue azioni? Se tk>n,è queftà 
una barbarie ^ qual farà mai ? \ 

Datò che io abbia un colloca mientoi 
alla mia prole , ceAa forfè qualunque ih, io' 
dovere ,vcrfo di lei ? Io fempre fon Pa~ 
dre . Dutiqué finché io viva, provveder 
deggio alla falute , al comodo' j alla fe- 
licità dei 0iei figli . È giuntcr finalmen- 
te agli éfiremi della mia vita lafciarli 
debbo eredi delie mie foftanze : nè, eoo 
detrimento, di efli pofs’ io trasferire l’ ere- 
^ dità agli efiranei , fenza violare l’ etefttà 
invariabil lègge di natura ( J75. ) . 

Dunque la patfia pódeftà' non fi eftendè 
a diferedàre.i figliuoli, fe pur taluno di 
«{fi commefTo non abbia tali tuaticanàè ^ 
per cui in vigor delle leggi fi mefiti ,qiie- 
fta pena Veffo tutti i miei figlj deggio 
ègualménte efeguire i doveri di Padre 
con eguaglianza di amore ( $. 4^9. ) • 
Dunque uguale. eflèr dee la divifion del- 
le fofianze , fe puf Aon fi opponga il 
giiis di primogenitura per il decoro , e 
msntenimento della famiglia . Che le il 

H 1 aol- 
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collocamemo di uno ila flato di aggra- 
vio alla cafa , ragion vuole a prò deglt 
altri un giudo compenfo nella divifìone 
de' beni . Quindi pare conforme alla na* 
tura , che in ragion delibifogno de’figlj 
io faccia il 'riparto della eredità. Se al- 
tri fìano in tale condizione da poterli 
da fe foftentare , ed altri all’oppofto o 
per infermità , o per infortuni , o peic 
una prole più numerofa meritino una 
maggiore alfiftenza , io dovrò favorire 
più i fecondi , che 'i primi . In fomma 
la prefente , e futura felicità de’ figliuoli 
deve effer lo feopo delle mie cure ( 

, 401. )'. Dunque o fia nella divifione de* 
beni , o nell’educazione , o nella patria 
podeftà , io debbo feraprc far tutto ciò , 
che li può render felici , e tutto ciò om- 
mettere, che li può rendere miferi . Dun- 
que deggio fedelmente efeguirc , a prt* 
de* miei figlj , quanto mi dimoflrò fino% 
ra la giuda,' e retta ragione. ' 


C A- 
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CAPITOLO Vili. 

La ragione ^ mi iimojira il dover del 
Tutóre^ e del MaeflrOi 

§. 407. 

.7^1 fu affidata , e m’ addoflai’ la tu- 
tela de* pupilli ? In vigore di quell’ 
accettazione ho io contratte quelle ftelTe 
obbligazioni , che ha un padre verfo i 
fuoi fìglj ; Dunque deggiò amarli , af- 
lìflerli j difenderli . Dunque rivolger devo 
le mie mire alla loro buona educazione . 
Dunque cercar devo j e promovere il lo- 
ro bene , il loro vantaggio , la loro fe- 
licità . Io fono l’animiniftratore delie lo- 
ro foftanze . Dunque deggio cultodirlc 
geilofamente . Duhque tutte deggio im- 
piegar le mie cure, per ritrarne il mag- 
giore profitto a prò de’ pupilli , . Dunque 
non mi è. lecito di convertire cofa alcu- 
na fpcitante a’ pupilli in mio particolare 
guadagno . Dunque tutto il profitto , e 
vantaggio , che dalla mia follecita indu- 
ftriola amminillrazione fi ritrae, dee ri- 
dondare in ben dei pupilli . Dunque fc 
per mia tolpa 0 negligenza vengano a 
ioffrirne detrimento , obbligato io fono 

H 3 a ri- 
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a rilarcirne i danni . In fomma il fine 
della tutela fi è Un’ amorofa affiftenza ai 
pupilli , c la giufta amrainiftfazionc , e 
difela , e miglioramento ’dcllp loro fo- 
llanze . Ma chi vuole il fine , deve an- 
che volere i fnezzi , che al 6ne condu- 
cono . Dunque debbo far tutto ciò , con 
cui confeguir pofìa il fine della tutela , 
c tutto ciò ommetterc } pHc da quello 
fi allontana. 

408. 

, Spn io Maeftro ? La relazione , che 
ho al' Pubblico , efige , che indefefla- 
mentc io m’ affatichi per formare dotti , 
civili ) onefli > ed utili cittadini ( §* 
513. ) • La ragione già mi fece vedere 
U neceffità ^ e 1’ importanza di quello 
irppiego , da cui deriva la felicità dc*« 
/ popoli ( $. 213. > . Quegli ftefli imber- 
bi fanciulli , che or fono folto la mia 
difciplina, dovranno un giorno altri nel- 
la magiftratura amminiflrar la giuftizia , 
altri nella milizia cpit le armi difender 
lo Stato , altri farlo fiorire con le ar- 
ti , e col commercio s ed altri occupati 
ne’ divertì , e moltiplici impieghi , e prq- 
fèftìoni eontribuire dovranno alla pubbli- 
ca , e privata felicità . Ma che mai di 
bene ' fperattì potrebbe a prò della P#-‘ 
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tria , e dello Stato , fe non fodero ben 
educati , ed indruiti ? In quedi giova» 
netti pertanto alla mia cura affidati e il 
Principe , e i Genitori , e k Patria , e 

10 Stato hanno tipode, e fondate le lo- ' 
ro speranze • Dunque non debbo frau- 
dar^ con U mia negligenza . 

( $. ^09. ‘ 

Dal mio efempio principalmente, e 
dalle mie idrnzioni dipende la riufcita: 
de* giovani ( $. 39^8. ) . Dunque l’efemf 
pip della mia vita un modello eder de- 
ve di faviezza , e di onedi . Dunque 
gli ammaedramenci , e le indruzioni ta? 

Ij eder debbono , che rendano fenfibile 

11 loro avanzamento . Per infegnare ad 
altri non folamente è necedaria. la dot- 
trina , ma anche il diperla comunicare.. 
Dunque le in una di quede parti cotan. 
to eliénziali io da mancante , egli è un. 
tradire la gtovent^t e la focietàJl voler 
feguitare in queda cosi gelofa occupazio-. 
ne. Dunque o deggio abilitarmi, o non 
intraprendere , O rinunziare a così gra-» 
ve , ed importante impiego . 

5. 410. 

Il fiue , che giudeamente da me pre- 
tende la focietà,, è. la buona riufcita 
de’ giovani ( $. 408. ) . Dunque fe io. 

I?- 4, fcor-. 
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fcorga àlcuni di quefti affatto inabili' per 
la, letteratura , o per le fcienze , deggio 
avvifarne i genitori , Onde fìa lor da- 
ta più opportuna occupazione , per citi 
lìano accompagnati dal genio , e dall* 
abilità, -, Chi vuole il fine , deve anche 
volere i mezzi , che al fine conducono 
( $. i6. ). Dunque debbo far tutto ciò, 
chc.eofpira all* avanzamento , e alla buo- 
na i;iufcita de* giovani , e tutto ciò, om- 
mettere -, che 'la poffa impedire . Per il 
bene della focierà a tutti diè la natura 
la nobile pàfiion della ftima . Infonde' 
quefta negli animi uno fpirito di emula- 
zione ^ per cui, fi sforzano gli, uni di fit- 
perare gli altri ( ). Qiiefto mez- 

zo adunque così efficace per 1’ avanza- 
mento, de’ giovani da me* non fi dee tra- 
fandarc . Che fe alcuno di quefti lo fti- 
molo, della gloria non fenca , la ragio- 
ne.,, c l’efperienZa mi dimoftrano inuti- 
le qualunque fatica . .Sarà egli anzi , e 
col pravo efcmpio ,• c con le indegne fue 
maftìme.di grave pregiudizio agli altri . 
Élla è dunque migliore , e doverofa co- 
fa rimetterlo a’ fuoi genitori , onde Ca 
trasferito a più confacente occupazione «, 

411. 

AlfindefelTe mìe cure dee.corrifpon- 

V . - de. 
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àere una pari attenzione „e impegno de- 
gli fcolari . Ma fe dal focofo tempera-^ 
mento trafportati da un oggetto in un 
altro non pongano la debita appIicazio> 
ne ai loro ftudj , e vengano a mancare 
al loro dovere , non potrei fenza colpa 
diffimular le mancanze , e ommettere le 
opportune correzioni . Dunque tutti deg- 
gio praticare i mezzi, affine di allettar- 
li , flirnolarli', ed accenderli allo Audio 
delle beir arti , e jfcienze non meno , che 
airacquifto delle virtù. Quefti mezzi pe- 
rò elTer debbono propr} , e confacenti a* 
viventi ragionevoli y a cui la fola ragio- 
ne dev’iefler di guida nelle loro opera» 
zioni. Dunque le battiture , le percoffe, 
le ingiurie non fono que’ mezzi , che 
praticare io debba , affine di eccitare ai- 
io Audio la gioventù ; perciocché Amili 
mezzi turpi , indecoroA , , e villani , ed 
indegni per confegiienza d’ un uom , che 
penfa , lérvono anzi a farlo, prendere 
vieppiù in abbominio , ed orrore , avvi- 
lifcono lo fpirito, opprimono T ingegno, 
e tutte le intellettuali facoltà , pregiudi- 
cano fenfibilraeme alla falute , e riem- 
piono di fpavento , e di terrore ( $. 
402. ) . Ed è tale il timor , che rimana 
ncir offa , che quel giovinetto febben 

ere- 
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crefciuto in età al fol vedere , o al no« 
minarfì folo di quell’ auftero rif,ido pe* 
dame (ì (cuote , impallìdifce , trema • 
t genitori mederioii , che pur banno 1^ 
ppdeAà Copra i lor figli , nop debbono 
tifare le pene afflirtive del corpo , fc 
non quando la necèQ'ità li coCiringa , e 
non v’ abbia altro mez2o di piegare li 
ribelle, e caparbia lor volontà ($.401.). 
Qual diritto adunque poiTo aver io di 
tormentare , ed affliggere con penofe 
percofle , e con fonanti flagelli, i giovi- 
netti , che debbo i Ami re l Ma i padri 
nel confegnare ì figli ài maeflri dan lo- 
ro itifieme 1’ aptorità, di punire i lor fal- 
li ?. Con. gaftighi però , ù ragione rif- 
ponde proporzionati aU’età, ai mancai 
menti , ed acconci ad, ottenere il fin , 
che fi brama , e non già con ingiurie , 
con. ifliapaZzi , e con battiture , che li 
avvilifcoDo , e apportano loro, più dan- 
no, che giovamento ( $,402.). lo deb- 
bo far tutto ciò , che cofpira all* avan- 
zamento , e alla buona rinfcita de* gio- 
vani , e ciò fempre ommettere , che U 
pofla impedire . Ma il mio efempio , lc> 
Maflìme della religione , lo flimolo del- 
la gloria, e ló fpirito di emulazione fo- 
no que*me2^ , cfle felicemente conduco-. 

no 



I 


PALLA Ragione. 1x3 

pò al fine defiderato ( $. 410.- ) . 4H' 
oppofto le percofTe 96!’ ingiurie dal fi- 
ne medefimo miferameute allontanano 
( $. ) . Dunque deggio praticare 1 

primi , e abborrife i fecondi . ' 



a* 

CAPI.TOLp IX. 

pf ragionp mi dimofira 1 dovari vfrja i 
Genitori , Tutori , Mae/iri , Seniori , 
Fratelli , Confanguinei , Concittadini 
f Forcfticri» • V 

• • * 

, 5 * 4 ^^’ 

I C^NITOEl mi diedero la vita . DtiA- 
que fon tenuti* a ben educarmi . Dun« 
que la natura nìi vuole ad e(Ti fubpricli- 
dato . Dunque per legge di natura io. 
devo ad edi umile oCTequio , e profondo* 
rifpetto . Mi alimentarono , mi foften; 
nero , vegliarono per la mia falute , fa- 
ticarono per il mio comodo" , c per la 
mia felicità, , e feguito tuttora in eiti^ a 
vedere un accefo intereffatnento per la 
mia perfona , per il mio bene . Dunque 
^cr gius naturale io devo ad cffi un pa- 
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ri amore j e gratitudine . Dunque taiitò' 
maggiori effer devono gli argomenti del- 
la mia. affettuofa filiale riconofeenza a 
prò de’ medefimi , quanto maggiori furo- 
no le loro cure per rendermi felice . 

$• 4 * 3 - 

,I miei Genitori mi riconofeono , U 
porzione più cara , e T immagine di fe 
fleffi: mi portano quindi un fincero , in- 
tenfo e tenero arriore : mi' amaiio anzi 
più di quello , che io pofla immagina r- 
ini , c più di' qualunque altra perfona 
Tutto quello, che penfano , tutto quei* 
lo , che operano , tutto quello , che di- 
cono, il tutto penfano , operano,- e di- 
cono per mio vero vantaggio . Dunque 
il vero amor di me ftcfld , e la premu- 
ra che aver devo del vero mio bene j 
virole, che io afcolti , c riceva con fom- 
ma docilità le loro ammonizioni , e con 
prontezza, e giocondità ubbidifca ai lor 
cenni . , . 

. . i . . 4 * 4 * ; : . ' . 

Io fono folto la lor poi^eflà ( 

412. ) . Dunque fe io venga à fallare , 
pofTono , e debhoiro correggermi , e pu- 
nirmi . Quanto eflì fanno , è per mio 
maggior bene.C $. 413. ) . Dunque le' 
loro correzioni , c gailighi rivolti fono 
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I al mio .vantaggio . Dunque fofFrirli devo 
in pace , baciare la mano, che mi per- 
cuoie , ri trarne frutto , ed emendarmi . 
Dunque inforger non devo giammai con- 
tro di cfli con audaci rifpofte , o con 
atti ardimentoh , nè contraddire a* lor 
detti , ma con la modeftia del volto , 
con r umiltà dello fpirito mollrare la 
mia rifpettofa raffegnazione . 

5. 415. 

Io devo rifpettare i miei Genitori . 
Dunque debbo compatirne i difetti . Io 
fono una porzione, ed immagine de’ me- 
deiìmi . Dunque la loro eflimazione ri- 
donda in mia gloria , e il loro avvili- 
mento in mio difonore . Dunque e per 
dovere verfo di elTi , come 6glio , c an- 
che per mio particolare vantaggio , ed 
onore deggio virilmente difendere il lor 
ro buon nome. 

$. 416. 

La natura mi vuole ad elTi fubor.- 
dinato ( §. 412;. ) . Dunque indipenden- 
temente da elTi intraprender non devo 
affari di confiderazione , e rilievo. Dun- 
que comunicare ad effi io devo i mici 
penfieri , le mie mire , i mici difegni , 
e nulla operare fenza i loro favi amo- 
refi fuggerimenti , e prudenti configli * 

Amali- 
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Amandomi citi più di quello , cHe lò 
pofla immaginarmi ) fon Tempre intenti 
à promuovere il mio itiaggìor . bene ( §'. 

) : è per conleguenzà temer non 
pdifo frode , o inganno . Nelle mie de> 
terminazioni devo piùttodo temer di me 
deflo a cagione delia mia poca efperieii* 
za , e, del bollore delle mie pàdìoiii < 
I13. Ì40. ) . Dunque non devo da mè 
dedo determinare còfa alcuna . Non vi 
ha cofa tanto importante , quanto T eie* 
ziòrì delio datò ( $. 2og. ) . Dunque 
farla non devo fenza il eonfenfo , e con* 
figlio de* miei Genitori ( $. 140; ) £’ 

, vero , che la paterna aùtorità non può' 
codringermi ad abbracciare ùnÒ dato ) 
f«r cui io non abbia vocazioni,’ nè abi^ 
lità ( $. 403. ) . Ma è vero altresì , che 
il rifpetto , r ubbidienza la gratitudi- 
nèj r amore dovuto a’Gienitori , e ogni 
dovere di figlio m’ intima di non difgu- 
ftarli , è di èefcafe umilmente il loro' 
èòhfenfo, è gradimento ( $. I40. ) . 

5. 4^7* , ^ ^ j 

Io efifto per opra de’ miei Genito- 
ri J Mi alimentarono , mi foftennero ^ 
vagliarono per la mia confervazione e 
falute , in pace foffriroiio le noje della 
fbia fanciullezza , è. la caparbietà della 

tóia 
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mia gioventù , e faticarono indcfetTi per 
il mio ben eflere ( $. 412. ) . Dun<iite 
io devo del pari aàììlerli nelle loro ne- 
ce{&tà , alimentarli he’ loro bifogni , .com- 
patirli , c fdvvenirli nelle loro infermi- 
tà, c foffrine la rnoleflfa vecchiaia . Ce- 
si le venerande lòr tefte ri* andranno in 
pace ài fepolèro col grande contentò di 
lafciar. dopo fe un* immagine degna di 
loro / ’e io bel contraccambio del mìo 
buon efempio,. con altrettanto filiale 'af- 
fetto ,■ ed offequio ricotripenleranno i 
miei propri figliuoli i doveroH atti dt 
àmoreyolezàa , e rifpetto , che avrò ià 
io Ufati verfo i cari miei Genitori . 

I Tutori , e Maeftr? foftengonÒ le 
veci de* miei Genitori . Mi comandano ,• 
è mi guidano per partecipazione di au- 
^ torità patèrna , e del Principe , eh’ è il 
Padre comune . Dùnque io devo ad elli' 
ùiriile fubordinazroné , e dipendenza , e, ' 
rifpetto . Io devo effer grato a chi mi 
I fa bene ( §.‘ 355. ) . Ma i ' Tutori ve- 
gliarono per la mia buona educazione 
' lion meno , che j^r la confefvazione , e 
migfioramento delle mie foftanze ; e fi 
affaticarono i Maefiri per la favia , è' 
fcicnrrfica èolrura del mio fpirito , cos^ 
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che attefe le loro induftriofe fatiche , 
con cui feppero allonianarrai dall’ozio 
e con modi ingegnofì allettarmi allo 
fludio , e all’ acquilo delle virtù , mi 
trovo adeflb nel felice flato , in cui fo- 
no ; e dipendeva da me unicamente il 
divenir dotto , c virtuofo col corrifporir 
dere con egual vigilanza all’amorofe lo- 
ro premure . Dunque , finché io viva 
riconofcenie cffer devo a’ Tutori , e Mae-' 
Ari*. Che fe il gius di natura mi obbli- 
ga verfo tutti i miei Amili nel modo , 
che ipi dimoflrò la ragione ( P. Ili, 
Cap, /. ) ; quale farà la forza di quefto 
gius eterno, e inalterabile verfo coloro., 
che s’ imereflarono , e faticarono per ren- 
dermi felice? 

§• 4 ^ 9 * 

Dcggio rifpettarli inoltre per un al- 
tro titolo di maggioranza , eh’' eflì han- 
no fopra di me , qual è appunto 1’ effer 
di feniori . Se a tutti io devo flima , e 
rifpetto ( $. 300. ) ; in grado maggiore 
dovrò quefti uffìzi efercitare verfo color 
. ro, che nell’- ordine fucceffivo degli effe- 
li mi precedono . Ripugna., dunque alla 
natura , che io giovinetto ancora voglia 
temerariamente innalzarmi fopra il mag-- 
glori di efà , o contraddire sfacciatamen-, 
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te ai' lor detti , e li prenda a fcherno . 
lo.fteflb per l’amore della propria ft ima 
mal {offro , che i giuniori offendano il 
mio naturale diritto della maggioranza 
di età . Dunque violare io non- devo 
quello degli altri . Sarò dunque offerva- 
tore dell’ ordine naturale , fé. praticherò 
coftantemente rapporto ai feniori quc’ 
doverofi uffizf , che da quelli efigo,, i / 
quali nella icala degli Efferi furono dal* / 
la natura collocati dopo d.i me . E mbl- 
to maggiori faranno i miei doveri verfo ^ 

i feniori , che alla veneranda canizie, ag* 
giungono il merita, la virtù, le glorio- 
£& azioni, - ’ 

I feniori fono accompagnati da 
na maggiore prudenza , e ammaeftrati 
da un’ efperienza più lunga. Dunque de- < 

vo con docilità afcoltarne i fuggerimen- 
\ li , e i configli , da efli apprender la . \ 
norma del vivere , e da effi ricercare , e 
ricevere le opportune notizie per ben re- 
golarmi in tutti gli affari . E febbcne 
un foverchio amore della propria ftima 
li renda facili a lodare il paffato , e a 
biafimarc anche talora fuor di ragione 
il prefente; per quell’ offequiofa fommif- ' 
fione però,, che lor devo, io dovrò cqm» 

Tomo IH. 1 pa- 
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patire nè* vecchi quefto difetto' , e ap- 
profittarmi intanto di quelle fode mada- 
me, ed utili ifiruzioni , che da effì af- 
colto . Che fe gravati dalle fatiche , o 
dal -pefo degli anni cadàno infermi ne* 
fentimenti ^ o vengan- ridotti allo fiato 
d'infanzia, la ragione m’ intima di non 
dimenticare i lor meriti, di compatirli , 
di £;mpre ofiequiarli come maggiori , e 
di fare , o non fare ad efiì ciò* , che 
vorrei , o noq vorrei a me fatto , qua- 
lora folli io, pure un giorno ridonò a 
quel mifero fiato ^ 

§• 411. 

1 doveri verfo i miei fimili crefco- 
no in ragione della congiunzione di fan- 
gue ( $. 375. ) * Dunque devo con mag- 
gior forza amare ,' e beneficare i fratel- 
li , le forelle i ì confanguinei , e nelle 
occorrenze preferirli agli effranei . Dee 
dunque la parentela' legarci firettamente 
infieme airamore , all’ unione , alla mutua 
difefa ,‘ e pronto fovvenimento , e aflì- 
fienza in tutti i bifogni . Dunque quegli 
uffizi ) la natura mi obbliga a ren- 
dere indifiintamente .a tutti i miei fimi- 
li ( P. ìli. Cap. 1 . ) , fe reprimere io 
non voglia le imperiose voci della fiefia 
natura , devo renderli con maggior eifi- 

ca- 
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’tàcÌA , e con più amorol'o impegno à 
coloro ,, che più mi fono vicini in ra- > 
giod di fàngiié é Dunque in concorrenza 
di altri dèggio fempre preferire i più 
confangùinei . Eglino in vigore di tutte 
- le leggi cfler dovrebbero i legittimi credi 
delle rnie foftanze i Dunque nella per- 
miflione , c gius i che mi dà il Principe 
di tettare non deggio dimenticarli , o 
Molto meno pofpòrli agli ttranieri . 

I 

, Dopo i confangùinei vengono i Con- 
cittadini , con i quali entro a formare 
una focietà . Dunque intereffar mi devo 
a pfortioverne il bene , e la felicità* Sa- 
rò pertanto rigido oflervatorc de’ miei 
doveri verfo di etti , fe e col configlio , 
e con rinduftria y e con l'opre é con 
la giuftà difefa , c con l’ efatta olìervan- 
2a di ciò , che efige il rapporto del mio 
impiego, e del mio fiato efeguirò fedel- 
mente quanto mi dettò la ragione ( P. 
Ili, Cap, 1. IL V. ) : 

, Sebbene però il patriotifmo debba 
inttillarmi un gagliardo amore di predi- 
lezione a prO de’ miei Concittadini , e 
di quelli della mia nazione , non dee 
perciò trarporrarroi all’odio, e all’avver- 

1 2 fio- 
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{ione verfo i popoli , e nazioni ilranie- 
re . Sotto qualunque Cielo nafcan gir 
uomini, fono fempre miei fimilij e non 
è vizio il nafcere piuttofto in uno , 
che in un altro hiogo . Dunque devo 
tutti amare. Dunque , fé io pofTa , de- 
vo a tutti giovare . Dunque è un pre- 
giudizio iommamente lefivo dell’ umani- 
tà , « dell* iniierà focictà degli uomini 
quella certa antipatia in riguardo a que- 
lli ^ o a quegli altri ftranieri . Il vero 
patriotifmo vuole , che io m’ affatichi 
per il pubblico bene delia mia patria , 
della mia nazione , che io lìa fempre 
in iflato di pronta difefa per follenerne 
i dritti , e le ragioni ( 319. ) ; ma 

■non giammai d’odiare , d’inlukare , e 
di^ofFendere in qualfifìa maniera gli altri 
per il folo titolo di effere ftranieri . 
Vuole in fomma il patriotifmo , che io 
ami, e difenda i miei Concittadini , la 
mia patria , la mia nazione , ma fenza 
violare il gius delle genti , il quale per 
mezzo di fodi indubitati principi dal gius ' 
di natura derivati , e dall’unanime con- 
fenfo de’ popoli ricevuti , e all’ efigenze 
della ragionevol natura accomodati , e 
conformi con vincolo univérfale tutto 
lega, e connette il genere umano. 

$. 424. 
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Anzi il vero amore , ché de\^o por<< 
tare a’ miei Concittadini , efige , che 
ìó tratti con umanità affabilità , e rif* 
petta gli ifraniéri e, che dia loro argo- 
menti di flima,.e di benevolenza ; con* 
cioffiachè r ommiflione di quelli doveri 
difgufli , ed offenda, gli animi , e faccia 
anche prendere uno Ivantaggiofo, conceH 
to di tutti quelli delia, mia patria ; flc- 
comè air pppoflo T offervanza di quelli 
doveroil ufhzj accrefee il buon credito , 
e la riputazione , e concilia f amore non 
folo verfo la mia perfpna , ma ancora 
yerfo de* miei Concittadini. Quante vol- 
te i mancamenti , la rozzezza , l’ incivil- 
* tà , e gl’ indecorofì coHumi di pochi fo 
no- di pregiudizio ad un corpo intero , 
ad un’intera Città, ad un’intera nazio> 
ne ? Dunque il ben trattare i forellicri 
è un evidente corollario , della pr^rnura, 
che aver debbo per il bene della mia 
patria . 
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CAPITOLO, X. 

La, ragione pii fa vedere l'origine della 
focieta fervile , e mi dimofira i 
doveri , che ne .derivano . 

I - i' 

5. 425. 

^ 'UTTi hanno gli uomini Tuguaglianz^ 
Ji di natura , e d’ origine ( 296, ) ^ 

Dunque niuno d| fua natura è fervo : 
niuno è padrone , L’ingegno , indu- 
flriaj le fatiche, le gloriofe azioni , he- 
come ancora la ftupidezza \ T ozio , la 
noncuranza , * le calamità , le difgrazie 
fon la cagione della diftinzione de* gra* 
di ; onde altri nel mpndo fìan ricchi , 
cd altri fìan poveri , altri fìano nobili , 
ed altri plebei . Quelli pertanto , che o 
per loro trafeuratezza , o per negligenza 
de’ loro padri, o per altrui ufurpazione^ 
o per altre fventure nacquero , o rima- 
fero privi di foftanze , devono di necef- 
fuà procacciarli il vitto con le loro fa- 
tiche , e fudori , 0 renderfi fervi volon- 
tari de* più ricchi . Da qui dunque ha 
origine la fervile focietà , Ella è dun- 
que un vero contratto , in vigore di cuf 
devono i padroni ai fervi la pattuita 

mer- 
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mercede , o il yiitù , e ’l veftito : e que* 
ai padroni una fedele fervitù. 

§, 4.^6. I 

Parla in primo luogo la favia ra^ 
gione a chi è deilina^o a (ervire • ^iun 
pomo effer dee d’ aggravio ma- bensì di 
yan^ggij!) alla focietà ( 5.324. ).-Epe^T 
ciò ti ha Dio dotato d* una inepte ' ca- 
pace di cognirione , e d’un'(:orpo^adat- 
uto a’ lavori , perchè appunto non . ti 
vuol neghittofo ( Jntrod, §, 6 . ) . Dun- 
que fe tu feipoyero, dei' col fudore' del- 
la tua fronte procacciarti le cofe necef- 
farie alla vita ( §. 154. ) ; p dei dun- 
que apprendere un' arte , che ti dia i| 
pane: o coltivare indefcflb gli altrui ter- 
reni: o confecrarti intieramente- al fervi- 
zio d' un facoltofo . Così facendo ^ tu cor- 
rifpondi agii alti difegni del Creatore , 
vivi onorato nel mondo , e t’ involi agì’ 
incomodi d’una penofillima povertà. '• 
§. 4ì7*' 

Eleggevi la condizione di fervo ? 
Sappi' che non è vile , ed abbietta , maf- 
limamenie dacché fu nobilitata dal Le- 
gislatore dcUa Religione , cha' fegni , il 
quale non isdegnò di prendere tali fem- 
Manze . Tutti gli ftati j c tu^te le- con- 
dizioni degli uomini fono egualmente ne- 
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^ ceflarie.nella focietà ( $. 310. ) . Dun?» 
qiie non èdifonore intraprendere la pro- 
fcflione di fervo : .ma farebbe bensì un* ' 
infamia il lìon offervarne efattamente i 
rapporti . Dunque non dalla profedìonè ^ 
ma dalla tua condotta unicamente dipen- 
de il tuo onore, .0 il tuo avvilimento. 

' , $.^42S. 

^ Non puòfuflìftere alcuna fociétà fen- 
za l’unione degli animi, e fenza l’ affet- 
to s e la . fubotdinazione al capo ( §r. 
308.- > . Colui <, al quale tu fervi ,• in 
vigor del contrattò , diventò tuo capo , 
e tuo padrone Dunque gli devi amo- 
le , ubbidienza , e rifpetto . Dunque il 
tuo maggior piacere , e premura effer dee 
d’incontrare il lìio genio e di meritar- 
ti la di lui lodev Dunque la tua volon- 
tà effer dee pienamente nelle fue mani in' 
tutto ciò ,' che, non fi oppone alla legge 
naturale,/ Divina , e civile . Egli ti mani, 
tiene , e ti paga per effere da te fervi- 
co.con amorofb impegno , con efattez- 
za , e con fedeltà . Dunque devi fludiar 
bene i di lui interefli , ed effere atten- 
to , e follecito ne’fuoi affari , e fedele 
in tutto ciò , eh’ egli commette alla tua 
cura. 

§. 429. 
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* t . . ; « 

Quello , a cui tu fervi. , è J1 tuo 
padrone . Dunque ha egli in vigor dd 
contratto il diritto di comandarti. Dun> 
que ha egli 1’ autorità di correggere i 
tuoi falli . Dunque (iccomc devi con pron- 
tezza efeguirne , e venerarne -i comandi ;• 
cosi pur dei con pazienza con umiltà , 
e con rifpettofo filepzio foffrirne i rim- 
proveri , ed emendarti . Per Divina drf- 
pofizione tu fei povero, fei bifognofo, c 
coftretio a.fcrvire. Dunque alfumil tuo 
fiato mal fi conviene la baldanza , e T 
orgoglio : e fe quefto non è approvato 
nei potenti , xiefee poi infoffribile nei 
miferabili . Dunque P umiltà eHer dee la 
tua dote particolare . Dunque febbene 
non ti foffer , dovuti, i rimproveri , e le 
bravate , oppup folfero ecceffivc , con , 
tuttociò non dei rivolgerti giammai con<^ 
tro chi ti comanda , nè in verun contò 
rifpondergli , Conofeerà il tuo padrone 
d’aver ecceduto : e la tua modefia raf' 
degnazione gli toccherà il cuore. 

§. 4 SO. 

Tu dei al padrone amore, e rifpet- 
io ( §. 42^ ) . Dunque dei compatir*-* 
ne , e feufarne i difetti , nè palcfarli a 
chicchefiia . Dunque devi aver cura del 

fuo 
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fuo buon nome . Dunque pffer devi iq 
ogni tempo' gelofo cuftode de’fuoi fegre- 
ti non meno' , che di quelli de’ Tuoi fa* 
migliafi V Quefta fedeltà e attaccamen- 
to alla perfona , e agl’ interelTi del 
padrone ridonda in tpo (ingoiare vantag* 
gio, e ti ricolma di gloria; elTcndo che 
fi cattiva 'maggiormente il di Iqi a6Fet- 
to e benevolenza e ti concilia la (H* 
ma’di tutti . Laddove all’ oppofto irri* 
terefti 1’ animo del tuo padrone , e t£ 
coppirelli d’ infamia 'operando diverfa- 
mente Que- medefimi , 'che indebita- 
mente vengono a (piare da te l fatti, e 
ì fegreti della pfa del tuo padrone , e 
ti aìcoltano con piacere, nell’interno lo- 
ro fi ridono della tuàfciocchezza , condan- 
nano' I4 ' tua ribalderia , ' e forrnano di 
te il giuflo concetto d’ un uomo infede- 
le , vile , e difonorato Quindi non 
ha , che alcuno più fi fidi ' di te ( 
367. ) : non ftarai {labilmente ' al fervi- 
zio di alcuno; andrai da un padrone ad 
un altro: c finalmente fcacciato da tut- 
ti cadrai neU’eftrcma miferia V Dunque, 
fc hai fenno , afcolta" i fuggerimcnti , 
e i dettami della prudente ragione , ed 
ofTerva efattamente i tuoi doveri. 
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D4 quanto |a ragione ha dettato 
^nora a phi è intieramente addetto al 
fervizio d’ un 'padrone', è facil cola il 
dedurre tutti i doveri degli operar] de- 
gli artifti^ e di qualunque altro ' mercena- 
rio , non elTeudovi altra differenza tra 
quefii, e quelli, fe non che inceffante , 
p continuo effer dee il ferviziq 'de’ pri- 
mi e il eftende a tutto ciò che co- 
manda il padrone ( 428. ) ; e quel 

de’ fecondi ^ quelle fole cofe , e a quel 
foló tempo determinato in vigor del con- 
tratto . £ fe ridonda in vantaggio , ed 
onore dei primi' la fedeltà , T umiltà , e 
l’efattezza ( 430.’ ) , egli è ben chia- 

ro che quelle doti faranno altresì uti- 
li e gloriofc per i fecondi . Impercioc- 
ché la frode , e 1’ inganno ricopre d’in- 
famia; e non v’è alcuno sì poco aman- 
te di ie fteffo ^ e de’ fuoi vantaggi che 
ritornar yoglia ad un operajo , o ad un 
artigiano , da cui fi vide fraudato , de- 
lufo , e tradito/' 

$. 43 ^* 

La fervile focietà p un contratto , 
che non folo ha il rapporto dei fervido- 
ri ai padroni , ma ancora di quelli a 
quelli . Dunque obbliga non folamente 

i Icc* 
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i fervi, ma ancora i padroni ($. 425. ) « 
Il bifogno è quello , che coftringé un 
mio limile a fervirmi , alfine; di avere il 
fuo foftentamento Dunque io gli, devo 
vitto, eyeftito. Dunque nod devo frau- 
darlo dalla pattuita mercede. 

§. 433. , ^ 

Giuftamente efigo da chi mi fervè 
amore, e rifpetto alla mia perfona , at- 
taccamento alla mia famiglia , prontez- 
za in ben efeguire i miei comandi y e fe- 
deltà , ed impegno in tutti ì miei inte- 
redi . E quelli fono i fuoi doveri verfo 
di me ( 428. ec. ) . Ma la , familiari- 

tà , e dimellichezza con perfone rozze y 
ed incolte , e prive di buona educazio- 
ne genera difprezzo y e negligenza : la 
durezza , ,l’ indifcrezione , Taullerità dif- 
gulla , offende , e inafprifce gli animi . 
Dunque, accomqnarmi non debbo con t 
fervidori , e alla gravità , è autorità di 
padrone accoppiar devo la dolcezza , e 1* 
affabilità del tratto. 

$• 434 *- » 

Ho io il diritto di comandare a* 
miei lervidori -, e di farmi ubbidire ( §. 
429. ) . Ma io devo ricotìofcere , e ve- 
nerare un altro padrone d’ infinito potè- 
te , qual .è il raip Facitore C §•' 4* ) •* e 

per 
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è 

per gius naturale , e Divino fon io fogs 
getto al Principe ( §. 508. ) . Dunque' 
non devo comandare cofe contrarie alle 
leggi Divine, ed umane. • ' 

' 435 -' ' . ' 

I fervidori mi fono fubordinati , 0 

nel metterli al mio fervizio contraflero 

<ielle obbligazioni verfo di me (,§.428.). 

/Ko dunque il diritto di ■efigerne 1‘ oller- 

vanza : dunque di correggere ancora 1 

lor mancamenti. Ma' fon'efli miei fimi^ 

li , e non beAie , ed hanno lo fpirito , 

e la fenfibiiità al par di tutti gli uomi- 

, ni . Dunque difcreti •, e ragionevoli ef- 

fer devono i comandi, e le correzioni. 

$. 436. 

" Non puòfuffiftere alcuna focietàfen- 
za la virtù della R^eligione ( §. 341. ) . 
£ queAa non folo debbo io avere , ma 
promuoverla in altri ancora C §• 35 . 2 - >• 
Dunque in quelli maggiormente , che rrii 
fono fubordinati . Dunque debbo invigi- 
lare , che llano ben inftrutti nelle cofc 
ad elTa fpettanti , e attentamente in- 
dagare , fe oflervino efattaraente quan- 
to éffa preferive . L’ efempio de’ mag- 
giori autorizza non meno il bene , che 
il male ( $. 398. ) , Dunque degg’ io 
precedere col buon efempio . Io deb- 
bo 
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bo amar Dio ; e procurare , che da a!« 
tri da amato, e riverito (P* l. Cap.lV'.') i 
Dunque ogni giorno invitar devo i miei 
domeftici j e fervidòri a . lodare il Di- 
vin Nònie , e a praticare infienie i do«' 
verolì atti di, pietà , e di. religione . 
Dunque fé io fcorgà talun de’ miei , fer- 
vi indivoto i irreligiofo ,, e di eoliiimi 
corrotti j debbo fériamente ammonirlo ^ 
e Èorreggerlo , e fcacciarlo dal mio fer- 
vizioi fe non fi emenda , affinchè con i 
cattivi efenipli , e indegne fue Maffime 
hon venga a depravare gli altri . Oltre 
di che evidentemente comprendo , che 
hon farà mai fedele agli uomini chi non 
ha veto fpirito di Religione j nè timore 
di Dio: 

- . 437 -. 

Per gius di natura io devo amare 
c beneficare i miei fimili, ed effier grato 
a chi mi fa bene ( 5.296. 355. )• Dun- 
que effer degglo riconofcente y e fenfibi- 
le a chi mi fervi con fedeltà , e cort 
amore * Dunque fe i miei fervidòri ca- 
dano infermi , ò vengan anche ridotti 
àd uno fiato da non poter più faticare; 
farebbe contro T umanità rabbandortarli^ 
Ò difcàcciarit dalla mia cafa , e il non 
affifierji nelle loro neccffità Devo lor 
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dunque quel caritatevole fovyeniraento , 
che in fimile infortunio vorrei per me 
ftcffo . Dunque per legge di gratitudine 
non deggiò dimenticarli nell’ ultime mie 
difpofìzioni i i , , i ? . 1 . 

, Sé verfò le perfoné addette al mio 
fefvizio io farò efecutorè di quelli . do- 
veri j mi,, fenderò caro- al . mio. Facito- 
re , e meritevole delle Divine benefìcen- 
ze ; conferveranno di me gfata metho- 
ria gli llelC domellici i, faranno „piu af- 
fezionati alla mia .cafa,' e più inipegnati 
per i .miei interefli : ne , rifcUoterò ono- 
re dagli uomini : fervirò di èfempio a 
tutti i padroni : ed il mio nóme , farà 
fempté in ottima riputazione ..prelTo di 
tutti . . . 
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CAPITOLO XI. ■ 

. ^ 

JLn ragioni mi dimoftra ciò ■ che devono i 
ricchi ai f averi , e vicevcrfa . 

§. 428. 

S On io facoltoio ? A fovvenire i pove- 
ri mi obbliga il gius di natura ( $. 
15^» ^9^- ) . Ma quali fon quelli pove- 
ri? Certamente quelli, che fon privi, o 
fcarfi di foftanze,, e che o per infermi- 
tà , o per decrepitezza non fono più in 
iftato di guadagnarli il pane . Dunque 
verfo di quelli elTer debbo limoliniere , 
e quelli foccórrere in ragione de’ loro 
bifogni , e a proporzione delle mie cdt 
trace . Dunque coloro , che non fono 
decrepiti , nè infermi , debbono guada- 
gnarli il follentamento con le lor fati- 
che. ( $. 426. ) . Dunque la maggior ca-, 
rità, che io polfa loro ufare, fi è d.’ in- 
volarli all’ozio, ed alla mendicità, alTe- 
gnando loro opportuni lavori . Conciof- 
liachè le mie incaute limofme fervireb- 
bero a vieppiù fomenfare la loro poltro- 
neria a danno della focietà . Dunque a 
, mio , e a carico di tutti i facoltofi ef- 
fer debbono que’ foli , e veri poveri , 

che 
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che in niun modo , poffono; procacci arfi i 
neceflarj alimenti . ’ ; 

Nel rendimento d’uffizjwerfo i miei 
fimili debbo a tutti anteporre i congiun- 
ti , e quindi i Concittadini ( $. 411. 
412. ) . Dunque primieramente io deb-- 
bo foccorrere i parenti , fe fono in bi- 
fogno , e quindi quelli della mia patria; 
giufta cofa elTendo. ^ che ógni paefe , 
ogni nazione, penfi a provvedere ai pro- 
pri fuoi poveri . Io dovrò pertanto et 
plorare , quali fieno i veri poveri della 
mia patria : e. poiché quelli fono , ed 
elTer debbono noti ai Pallori , e Miniftri 
delle Chiefe , e a quelli principalmen- 
' te , che hanno cura immediata di ani- 
me , da elTi dovrò efplorare la necellità 
de’ miei poveri Concittadini , per dar lor 
pronto , ed opportuno foyvenimento . . 

$. 440, 

Il blfogno de.’ miei fimili è quello y 
che per. gius naturale mi obbliga 'a fov- 
venirli ( $. ipt?.) .. Dunque il fovvenimen- 
to eller. deve in ragion del bifogno 
Dunque io non debbo ciecamente pro<<, 
fondere il danaro., ma riferbarlo ai veri 
hifogni , e calamità . Per il bene dèlia 
focietà'io debbo, fe fa 4! uòpo., efpoc-v 

Tomo ili. K la, 
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la mia vita ( §. 319. ) . Dunque molto 
più le foftafize . Dunque fe una careftia , 
o altro flagello , che Dio tenga Tempre 
lontano , venilTc ad opprimere mifera- 
mente la patria , io dovrò a benefìzio 
comune aprire i grana], c verfafe gli er- 
rar] . r ^ . 

■ §• 44 *- 

Ma non folamente debbo cooperare 
per. il mantenimento de’ poveri ; ma an- 
cora impiegarmi per la loro difefa ( 
297. ) * Dunque debbo proteggerli , fe fo- 
no oltraggiati , ed oppreffi. Gli orfani , 
le, vedove-, i pupilli , perche inermi , c 
deboli , e privi ancor dì coniìglio,' e di 
faperc , fon più foggetti alle frodi, agli 
aggrav],.ed alle oppreffioni dei malvagi/ 
Dunqiic debbo interelfarmi per la loro 
ficn rezza , e incolumità . Il mio grado,' 
le mie ricchezze mi conciliano i riguar- 
di , e la confìderazione degli uomirii . 
Dunque la mia potenza non dee fiém- 
pirmi lo fpirito d*un vano orgoglio, ma 
fervir dee a prò teiere, e a fottrar dal- 
le angurie , c dai travagli i poveri af- 
flitti, e defolati. 

' 44 ^* 

- Io fon povero ? Dunque debbo umk 

liaimi alle Divine dilpofizioni , e ado- 
rar- 
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rame gli eterni decreti . Dunque noti 
debbo rimirare con occhio d* invidia i fa- 
coltoG . Dunque l’ Umiltà e(fef dee la mid 
dote , e la mia virtù prediletta ( $. 429.) . 
Dùnque fé le mie forze il permettano , 
idcggio Col iudore della mia fronte pro- 
cacciarmi il pane . Che fe io non fìa iii 
ìftato di faticàre per il gius della prò. 
pria confervazione pofTo ,, e debbo ri- 
correre a chi mi può fovvenire . Ne* miei 
bisogni vengo follevato da ricca mano 
c potente ? Dunque grato efler debbo a 
chi mi fa del bene (§.3 ^ 5 *) . Dunque 
deggio porgere a Dio calde preghiere per 
la profperità de* miei benefattori . Mi 
vien negato , oppùr non ritrovo foccor- 
fo proporzionato alle mie necelTità ? Duii* 
que deggio ralTegnarmi ai Divini voleri ; 
foffrire in pace i travagli , implorare ri 
Divino aiuto , c confidare nella provi- 
denza del Creatore , che non abbandona 
giammai ( P. 7 ^ Cap, Vh ): 


■ h 

t 
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CAPITOLO X II. 

4,r*4. /% r V* 

- ¥ • ’ \ 

{ • ^ ‘ ^ « * 

La ragione mi dirige nella Jcelta '4e0\ . 

amici . 



• • §■• 443 •< ‘ . . . 

X O deg^;ip riguardare; tutti incUftlntamei^ 
te i triiei fimili ,, come miei fratelli ., 
miei eguali, miei, cgèredi,, e tutti. perciò 
amare j e fare a. tutti del- bene ( P. 

Cap. I. ) •. Dunque debbo, efler araieo di. 
tutti . M.a concioffiachèja. continua ef- 
perienza mi faccia vedere tanti ,.c tant^ 
uomini, che fotto il- manto di zelcK , di 
religione, df.amiciaia., di parentela infi- 
dianò ,: ingannano , e tradifcono ; quin- 
di è , che febbene. io debba effer amico, 
di tutti , e tutti amare , e beneficare , 
non ’ perciò, fon io obbligato , anzi . non 
debbo legarmi con chiccheGfia col vincor 
lo di ftretta unione ., di famigliarità , ^ 
di confidenza ; 'e l’ amore delia mia ficu- 
rezza , e tranquillità vuole , che io non. 
affidi me fteffo, e i miei affari a perfo-. 
ne , delle quali io non conofca ap.pieno. 
l’indole , e le paffioni . Dunque nella 
(celta degli amici non deggiQ perder di 
mira la direttrice ragione. 

$-;444., 

* ^ k 
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Qiieft^ in primo luogo mi Ohiama 
ad efaminarc l’ origine , e la cagione del- 
le amicizie. E debbo ripeterla dalla ftef« 
fa natura , la quale imjireffo avendo nell’ 
uomo il Tòrte , e gagliardo drefiderio del- 
la felicità , lo porrà , e lo traggo con 
'egual impeto ad unirli con i fuoi fimili 
In dólce , tranquilla focietà , fen2;a di cui 
non può effer felice ( §. 303. ) . Dunque 
il defidetio della mia felicità c quello , 
che mi determina a fartUi degli amici : 
c r iftelTa giuftiffima brama è la cagio- 
ne , per cui altri fi legano con’ me in 
amicizia . Dunque confifie quella in una 
mutua benevolenza per' cui 1' uno dee 
cercare il bene , e- il vantaggio dell’ al- 
tro con quell’ iftelTo ardore , attività , c 
premura , con cui lo cercherebbe per fe 
ftelTo , e a collo di quegli incomodi , e 
fudori , che fpargerebbe a proprio riguar- 
do . Dunque l’ amor di me Hello , e del- ' 
la mia felicità vuole , che io fcelga ami- 
ci , i quali fieno veracemente dotati di 
.quella nobile doverofa propenfione , e 
carattere . 

$. 445* 

Ma come, cortofcerli ? La ragione mi 
fa attentamente inda.gare , come fianfi dl- 

K 3 por- 
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portati , o fi diportino verfo gli altri . ' 
Concioffiachè io poffa Ccuramcntc' arguì- 
re, che tali fiano per effere verfo di me , 
quali furono , o fono rapporto ad akru 
Un uomo pertanto , che ad akri ^hbia 
dato prove di collanza , c di fedeltà , e 
d’ interelfamento , che abbia dimol^atQ 
delle rnorali virtù , che lia fempre .fiato 
oneftp con tutti per ragione interna , e 
vera , e non per timore , o pcrnecemta, 
p per Unzione, e ipocrifia, merita la co- 
llante mia flima , e affettuofa amicizia * 
Ivla fe io feorga alcuno infedele, con al- 
tri, inflabile , c volubile nelle amicizie, 
ò facile a rneptire , , a impoflurare , a 
feoprire i vizj , ed i difetti idi quelli , 
con i quali converfa , a palefare i confi- 
dati fegreti , e che non prenda intereffa- 
mento nelle penofe circollanze di cmelli , 
di cui fi vanta amico , io non debbo le- 
garmi con eflp lui , e poflo giuftamente , 
anzi debbo temere di reftare ancor ip 1^ 
vittima infelice della fua malignità , mal- 
dicenza > o per lo meno imprudenza , e 
leggerezza : nc poflb , ne debbo lufingar- 
mi , che rapporto a me fia per cangiare 
natura . Dunque per la fleffa ragione non 
debbo fcicgliere amici coloro, che volta- 
rono già le fpalle ad altri decaduti da^^ 
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la primiera felice lor forte . Perciocché 
cotefti non fono amici dell’ amico ^ ma 
folamente di lor medefimi ; e intanto mo- 
ilrano d’amarmi, e di unirli meco , in- 
<}uamo nè viene ad eìfì un qualche van- 
taggio . Mi accada u,na calamità'» o fìn- 
ga ancora , che mi ha accaduta : mi com- 
patifcono, ma non mi ajutano: temono 
anzi che io ha per impegnare la loro fe- 
de , e i loro rapporti : quindi fi efjgliano 
dalla mia cafa , e più non mi guardano. 
Dunque non la profpera , ma l-avverfa 
forte è la ficura infallibile efploratrice 
dei veri amici . , 

§, 446. 

In oltre prima di unirmi con aleuv. 
no in amicizia, , la ragione m’invita ad 
efplorarne l’indole , l’abilità , e le paf- 
iipni . GII fciocchi , gli sfaccendati, , gli 
oziofì , i giuocatori di profeffione , i gran 
bevitori, i mifcredentl, e i libertini non 
faprànno mai nè fare , nè penfar bene.^ 
' E la lor compagnia mi farebbe difonore 
in viha del mondo , conciofliachè farei, 
riputato ùmile ad énj . Dunque deggio. 
fuggirla . Dunque' per legge d* umanità, 
debbo giovar loro nelle occorrenze , ma. 
non giammai ufare tratti di famigliarità , 
di confidenza , e di reciproca unione* 

K 4 L* ami- 
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L’ Amicizia confìfte nella inutua be- 
nevolenza- , con cui n ama teneramente 
r amico, e (ì cerca il di lui bene in tùt» 
tc le forme, ed egli corri fponde con pa- 
ri ardentilTimo impegno ( $. 444. ) ^ Dun- 
que la vera amicizia fondata elTer .deve 
nella vera onellà . Ma quella non lì può 
fperare ne* viziofi , e mifcredenti , i qua- 
li non altro hanno in mira , che il con- 
tentamento delle malvagie lor pafhoni : 
le loro malfime , e i loro conigli fono 
uniformi alla fcorretta lor vita ; e per- 
ciò fempfe perverfì , o almeno pericolo- 
fi: fìngono onellà , ma averla non poifo^ 
no toilochè non .hanno* alcuna religione 
( $.54. ): quindi , fe il tradimento pofTa 
loro apportar del vantaggio, 6 facilità dì 
appagare i loro appetiti , non efìteranno 
un momento a tradirmi. Dunque dcggio 
abborrire , nè unirmi giammai in amiflà 
con: uomini irreligiofì , e dediti ai vizj .** 
deggio procurarne 1’ emendazione , ma 
lènza difguftarli : non deggio lor dar fe- 
gni di aperta difìflima , o di noncuran- 
za , affinchè irritati non mi offendano 
ma non debbo tenerli in luogo di amici • 

447. 

Fra tutte le palTioni non vi ha for- 
fè alcun’ altra , che renda Tuomo odio- 

fo. 
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fò, intrattabile, c incapace perciò di a*^ 
;nicizia , quanto la fuperbia , T ambizion i 
r avarizia ; E la ragione già me ne die'* 
de le prove ( §. ^57* 358. ). Un avaro' 
ama , e cerca il fuo folo interelTe ; quin« 
di per un vile guadagno o per un tur- 
pe rifparmio è capace di rinunziare ai 
più facri doveri : Un fuperbo pieno fol 
, di fe fteffo avvilifce chjccheffia ; preten- 
de egli folo omrnagi , e adorazioni : vuol 
elfer egli folo diftinto ; e tiene gli altri 
in qualità di fchiavi-. Incapace di con- 
fervare queir eguaglianza eflenzialmence 
necelTaria nelle amicizie , non può eife- 
re il fuperbo, ne farà mai vero amico.’ 

Se per giugncrc agli ambiti onori , e 
dignità poffa effergli d’ ajuto Io fpiare r 
miei andamenti, il ricoprirmi d" infamia ^ 
e il calunniarmi , io farò fenza dubbia 
la; vittima della di lui fcellerata ambi- 
zione . Purché giunga all’ intento nòit 
arrolTirà di fare fotto il manto di zelo 
r èmpio delatore , e 1* impoftore mali- 
gno. Per ciò fteffo ficcome la di lui in* 
vidiofa fuperbia gli rende amaro, e dif- 
guftofo l’altrui efaltamento , volendo e- ^ 
gli effere a tutti fuperiore , e tutti ave- 
re da fe dipendenti ; così fìngerà prò- 
penftone , e attaccamento , affin di tra- 
dir- 
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dirmi, e tenterà tutte le Arade ,‘e tuU 
te metterà in opra le arti più i'caltre , 
e più fine per fupplantarmi . Che fe aU 
l’oppofto io poffa eflere ìnArumènto ac- 
concio a promoyere la fua fortuna , o 
ad innalzarlo alla dignità fofpirata , fin- 
gerà meco la più Aretta , e lineerà ami- 
cìzia , e meco eferciterà gli atti della 
più profonda umiliazione , c con men- 
dicate lodi farà Tempre vilmente intento 
a fomentare il mio amor proprio : non 
^Aendovi fra tutti gii uomini adulatore 
più fino , quanto T ambiziofo continua- 
mente , e impercettibilmente agitato da 
una sfrenata libidine d’ onori , e di di- 
gnità . Ma la mia bella , difereta , ed 
vmil ragione , che mi fa coAantememe 
abbominar queAi vizf, mi terrà pure Tem- 
pre lontano dal legare amicizia con queir 
li , che io conofeo avari ^ fuperbi, am- 
biz,iofi . 

* §» 44^* 

Quinci infcrifeo non poterfi mai dar 
re vera , Aabilc , e perfetta amicizia , fé 
non tra perfone di iomma integrità , c 
giuAizia , e fornite di tutte quelle virtù, 
morali , civili , e politiche , cui m’ infe- 
gnò la ragione per ben vivere nella focie- 
tà ) e altrettanto follecite in Aar lonta- 
ne 
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da que’vizj, e difetti, che atti fono- 
a diftruggerla ( P.IlLCap.V. ). L*ami- 
f:izia d’uomini di tal fona non può mai 
léflefe pericolofa . Perciocché 1’ uniformi- 
tà dell’onedo penfare , ed' operare eflien- 
done la bafe , e il fondamento , ha 
che fi' mantenga , c duri , finché durano 
le idee del vero , del giufio e dell’ o- 
nefto ; ma quelle fono eternamente , e 
immutabilmente le ftcfife (§.15.). Dun- 
que un'amicizia fondata fuironellà noq 
può mai aver fine, né mai effer rifchio- 
fa . Mi farà dunque di fingolare vantag- 
gio , e di onore : ed ancorché un tale 
amico non abbia tali rapporti da poter- 
mi giovare ne* miei difegni , mi gioverà 
però fernpre con la fua fegrctezza , è 
con i finceri amorofi configli , ne avrò 
giammai a pentirmi d’elTermi unito con 
effo lui in iftretta amichevole confede- 
razione , come fenza fallo addiverrebbe , 
fe nìi uniffi con' un fuperbo , con un a- 
yaro , con un óziofo , cori un mifereden- 
te, con un libertino ( $. 446. ec. ). 

$. 449r 

Ma tutti Ugualmente gh’ uomini pre- 
tendono d’ edere onefii . £ febbene di 
fcellerati abbondi pur troppo la terra \ 
pure non yi ha alcuno , che voglia con- 

fef- 
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iFtflar d*efler tale . L* cfpen'enza primic- 
raitieme mi tiene in guardi à da colorò : 
che ad ogni tratto vantano onoratezza , 
avendola effi per lo più Itille labbra , c 
non radicata nel cuore . Perciocché urt 
uoni'o veracemente onefto y e onorato fi' 
Contenta d’efferlo , e di darne continue 
prove fehza milahtaifene pùnto . £ là 
prudente ragione nella foverthia abbon- 
danza di nomini inafcheràti d* un’ appa- 
rente rettitùdine non mi permette d’ ef- 
fere incauto , e precipitófo nelle mie fcel- 
tc : e mi fa quindi modihbare la mii 
fociabile , atnichevole inclinazione in pro- 
porzione dei gradi ; ai ^uali afcendono 
gli altri . Io vedo per eferrìpio un uo- 
mo , che allo fpirito , al brio , alla vi- 
vacità del talento accoppia grate manie- 
re , e gentili riguardi , La ragione mi 
dice di goderne , e moftrarne grata coni- 
piacenza , e nulla più . Poiché non aven- 
done io altra cognizione effer potrebbe 
amico della mia raenfa , del liiio dana- 
ro , o delio fpaflb, é noti della mia pef- 
fona . Oltredichè s’egli fia loquace, v’ è 
molto a temere. V’ha taluno, che cer- 
chi infìnuarfì nella mia amicizia , è coti 
delicate attenzioni guadagnarfi il mio cuo- 
re ? Avverti pur bene j la ragion mi di- 
ce , 
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, e (la ben attento . Vi fono degli 
yp.niini, che piò fanno per finzione, per. 
inganno, e per venire a capo degli ftor- 
ti lor fini . Dunque dei ringraziarlo del- 
l’ internamento , eh’ ei prende a tuo ri- 
guardo : dei moClrartegli riconofeente 
ma non ammetterlo incauto nelle ti\e 
ronfidenze , nè creder sii prefto alle fuc 
parole ( $.358.,). Non ogni atto di ci- 
viltà, di tuona grazia., non ogni dim.o- 
iiràzione è argomento di ficura amici- 
zia . Che (e ammaliato U tuo cuore dal- 
la fola ederiare. apparenza , andrai cie- 
camente , e a petto feoperto incontro a 
quel tale , potrefli provare a tuo danno 
d’ayer fatto non. un amicp , ma un ni- 
mico altrettanto più fiero , quanto, più 
grande farà fiata la femplicità , e la 
confidenza , con cui. 1’ avrai incautamen- 
te trattato . - . 

I veri oneft’ uomini fono rari . Dm- 

? ^ue rari fono i veri arnici . Dunque ef- 
er debbo, guardingo nel formate amici- 
zie . Non così fubito , ma coll’ andar 
del tempo*, e col lungo trattare, fi co- 
n.ofce , chi è fiocero , e chi è finto ; chi 
è. onefio ,' e chi è perverfo . Dunque non 
debbo fcegliere amici , fe non quelli , 
efie dopo una lunga elperienza accop- 
pa- 
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I 

|>agnaca da un rettoraziocmio, e diTcer- 
niniemo abbia io conofciuti pieni di. d> 
xiòi’e , e di oneftà . 

4 ^ 0 * 

Ma qual effer dee il numero degii 
amici ? Con tutti gli onèil’ uomini , la 
ragion mi rilponde , puoi tU. famigliaf- 
mente trattare . Poiché però è difficile ^ 
è malagevol cofa conofcere appieno T in- 
dole, e i coftùmi d* un fòl uomo : che 
.mai farebbe di mólti ? Dunque la ftret- 
ta confidenza , e unione dei reftringerli 
à pochi . Poiché fe tu fei uomo d* affa- 
ri j c d* impiego , rion puoi con molti 
aver frequenza fenzà onrrmettere fe tue 
faccende ; nè a molti puoi rendere que- 
gli uffizi , che efigc il giu^ della vera 
àmicfzia . 

Ho trovato il vero amico? Ho tròi-' 
Vato un tèforo : non efTendovi cofa di 
lÈfi più rara più ftimabile j e più ne*" 
ceffatia . Che maggior bene in fatti pof- 
^ io in quefto mondo fperare , che ave- 
re a fianciri im uomo , che s' intereffa 
per la mia felicità , che gode nelle mie 
profperità , e le promovc che prende 
parte nelle mie afflizioni , e difgrazie 
t mi con'folà , mi afififte , c mi difende ? 

Che 
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' Che mai di più dolce , e guftofo , che 
potere con libertà , e con ficurezza par- 
lar con Uno , come con me medefimo ? 
E ficcome fcnza T amico mi farebbero 
intollerabili gli .afFanni , e le afpre vi«> 
cende, della cieca fortuna; cosi fenza di>> 
viderli con cffo lui mi riufcirebbero in- 
fipidi gli ileilì piaceri della vita civile . 
L* amico mi ferve di confolazione nella 
folitudine , di conforto nelle pene , di 
a/uto negli affari , di protettor ne* peri-i 
coli , di conigliere nelle difficoltà , di 
direttore nei dubb; « e di afflo nelle dìf» 
grazie . Dunque fenza un amico non po- 
trei effer felice . Ma i veri amici fbii 
rari ( $. 449. ) . Dunque fe ritrovato io 
abbia sì ^1 teforo , debbo gelofamente 
confervarmelo . La ragione pertanto mi 
dimpffri ciò, che da me dee fari, affili 
di non perder l’ amico, e di non perdei 
con effo la mia felicità. 


( 

I 
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CAPITOLO XIII. 

» 

• 

La ragione mi dimojira i doveri dell’ ami- 
cizia fra, uguali , fra fuperiori , e infe- 
riori : mi fa veder le cagioni , per cui 
' fi può fciogliere • e *»’ infegna come io 
^ debba diportarmi nelfi) fciciglimpato delle 

amicizie , 

$• 4Si* 

D alla natura deli' amicizia mi fa ta 
ragione con V- ultima evidenza de- 
durre ì doveri, che ne derivano. Ella è 
una mutua benevolenza , per cui 1’ ami- 
co dee cercare il bene , e il vantaggia 
dell’altro con quell’ ifteflb ardore , atti- 
\ viià, e premura , con cui lo cerchereb- 
be per fc fteflo , e a cotto di quegl’ in. 
corrodi , ^e fudori , che fpargerebbe a 
proprio riguardo . Dunque deggio tener 
l’amico, e conttderarlo , come un altro 
me tteflb . Dunque fenza di quetta do- 
yerofa propenfione non potrei comincia- 
S re , c molto meno prpfeguir T amicizia . 

§• 453- 

L’ amico mi dà continui argomenti 
del fuo attettuofo attaccamento alla mia, 
perfona , c d’ un ttngolarc intcreflfamen- 

to 
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to per il mio bene. Dunque il mio pri> 
mo dovere è di una intera , e grata cor- 
rifppndenza . Dunque io del pari deggio 
ardentemente amarlo ^ ed. amare , e cer- 
care a tutto potere il di lui bene , e i 
dì lui vantaggi , e procurarglieli in tut- 
te le forme fenza riguardo al mio pri- 
vato interefle , e a.me.HelTo . Dunque 
ficcome il mio maggior piacere cffer de- 
ve di veder T amico confdlato , conten- 
to , e fano> ; cosi la mia maggior pena 
di vederlo tribolato, , o infermo . Dun- 
que, entrar deggio, a parte delle di lui 
avverfità ^ aiCfterlo nelle malattie , con- 
folarlo nelle afflizioni ,, e- fovvenirlo in 
tutti i hifogni e con la fincerità dei 
configli ^ e con la prontezza dei foccorfi « 

• §. 454 . 

Non già la profpera » ma T' avver- 
fa , e. dubbia forte è. la ficura infallibile 
efploratrice dei veri amici ( $.445.). E 
quello deiravverfità è. il folo tempo , in 
cui l* amico, ha bifogno del mio ajuto . 
Dunque, non deggio abbandonarlo nelle 
fue maggiori, urgenze e fe .fui compa- 
gno nelle profperità efler lo debbo, in- 
divìfibile ancora nelle difgrazie . Dunque 
a coflo di fpefe , di (lenti , e di- perico> 
lì deggio con coraggio, difenderne la vU 
Tomo III. I4 ta , 


« 


I 


ta, l'onore , le foftanze , e tutto ciò ; 
che gli appartiene . Ben è vero , che la 
difefa deir amico effer deve in caufagiu« 
{la ; perciocché la vera amicizia è fon* 
data full'onellà ( $. 446. ). 

, . . . J- .455- . • • , 

L’amicizia è una vicendevole bene* 

volenza ( §.444.)* Ma quefta fi fcema , 
e alfih ù cftinguc hellé dilTenfioni e nei 
contraili Dunque a ftabilire , e a con- 
fervar 1’ amicizia c oeceflario- 1’ unanime 
accordo dei penfieri ,• é delle azioni ; Io 
debbo amare l’amico; e conférvarmelo , 
come cola la più cara e la più {lima- 
bile: ($.451.)*’ Dunque non deggio con- 
trallarc giammai con e{To lui . Dunque 
{econdarlo debbo , compiacerlo in tutto' 
ciò , che non è contrario ali*^ onedà' 
Debbo dunque dilettarmi degli onefti fuoi 
{ludi »■ « con dimoftranza' di giubilo . af- 
coltare i fuoi difcorfi , e animarlo , e’ 
incoraggirlo ad aprire i fuoi {èntimenti ; 
nè mgi cfcrcitare. fopra di effo il nojofo 
carattere di pedante,- e.di acerbo' perpe- 
tuo ccntraddi.ttore . Che fe diverfo lia 
il mio parere , e de{ tutto contrarie le' 
mie opinioni , non' fì potrà' ofFendef l’a- 
mico,. fc per l’ amore del vero' iodilTen- 
t« dalle fuc parole ; purché io ciò' fac- 
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eia con I modi più manicrofi >'C civili 

( $. 371. >• ' , 

$. 456.' 

E .ccrtàmente all' efler d’ oncfl* uo- 
mo fi oppone non meno il pertinace fpi- 
rito di contraddizione ^ che della vile a- 
dnlazione <$. 3Ì51.). Dunque fe nondeg- 
gio pertinacemente contraddire all* ami- 
co , heppur debbo - vilmente adularlo . 
Dunque la vera amicizia accordar dee 
una mutua libertà di ammonirli a vicen- 
da , e corieggerfi in iegreto . Dunque 
’deggiò con tripudio afcoltare le fincere 
Caritatevoli ammonizioni dell* amico , e 
pregarlo anzi a‘ farmele opportunamen- 
te , c profittarne » Dunque lo fteffo. io 
debbo fare verfo 1 * amico . 

§• 45 

' Invano io cerco nel mondo una- ve- 
ra, fomma j afToluta^ intera perfezione: 
non trovandoli quella , che in Dio ( In- 
trod. ) . 1 utti gli uomini hanno qualche , - 
difetto: io pure ho i miei. Dunque, fe 
io .defidero , che l’ amico compatifea., e 
foffra i miei difetti , deggio pur io {of- 
frire j e compatire quei dell’ amico . Dun- 
que la vera amicizia include 1 ’ obbliga- 
zione di compatirli , e di foffrir lenza 
noja ciò , che di pefante polla elTerq o 

L 2 nell* 
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nciruno, o nell* altro., e diaccordarqual 
che cofa alla coftituzione dell* animo.,, o al 
temperameto del c;orpo . E poiché non 
poflìara effere in tutto perfetti,; e anche 
contro proprio volere tante volte lìroanr 
ca , dobbiamo almeno avere quefla ne- 
celTaria perfezione di faperci compatire , 
e affaticarci infieme , affinchè il. numera 
delle buone qualità di lunga mano ecce^ 
da quello delle imperfezioni. . 

, §■ 458. 

L’amico è uomo. I>unqu£ non può, 
effere Tempre • uguale : dunque o per aU 
terazione meccanica di umori , o per 
navvertenza, o per una fiffazion di-pem 
fiero , o per. difetto di rifleffione mancar, 
potrebbe a qualche dovere verfb di me . 
Ma io deggio dell’ amico foffrire i difet- 
ti,, e compatirlo ($-457') * Dunque rionì 
deggio precipitofamente imputargli à de- 
litto le fue mancanze , e molto meno 
querelarmene con alcuno . Debbo diffi- 
mularle maffimamente, fe non offendono, 
la virtù , e l’oneftà . Che fc i manca- 
menti fian tali , che meritino un giufto 
rifentim^nto , e le mie correzioni , 1’ a- 
micizia mi accorda una piena libertà di ciò 
fare , ma fegretamente però tra me , c lui fo- 
le, c con dolci, pulite maniere 456 * ) • 
, ' §• 459- 
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$. 459. 

. / Intanto io fcelfi T amico, inquanto 
cbe lo I conobbi , e lo fperimentai pieno 
4i oneilà , e di rettitudine ( $. 449. ) . 
Dùnque non vi ha difetto , che più li op> 
ponga all’ amicizia , nè vi ha o6fefa mag- 
giore , che far (ì pofla all* amico , che 
r éffer facile a dubitare , o a fofpettarc 
della di lui oneftà > Dunque di lui deb- 
bo interamente fidarmi . Dunque aprir 
gli debbo fchiettamentc il mio cuore , e 
dargli continui argomenti d* una totale 
fidanza . Dunque non deggio mai fini- 
firaroente di hii giudicare : ma fempre 
in bene interpretarne i detti, e le azioni, 
f. 460. 

L* efpeiienza ammaefira efiervi nel 
mondò degli uomini , che pieni di mal 
talento tentano di feminare diifenfioni > 
e difcordie fra congiunti, ed amici. Ma 
IO deggio difenderne virilmente 1’ onore 
< $. 454. ): nè giammai mettere in dub- 
bio la loro oneìtà < 459. ) . Dunque 

non debbo ammettere criminazioni , e 
, querele rapporto a’medefimi . Dunque è 
mio precifó dovere 1’ oppormi agl’ inde- 
gni crìminatori, e reprimer l’audacia di 
di chi tenta malignamente difciorre i vin- 
coli del fanguc , o dell’ amicizia . Io non 

L 3 dcb- 
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debbo giammai gUi<licare da ciò, chear^ 
colto , ma da. ciò , che dopo un ferio. 
efame vedo, e tocco con mani effer ve- 
ro C$.368.) . Dunque aver debbo ferma , 
e buona opinion dell’ amico , finché T; 
videnza non mi dimoflri il contrario . 

$. 461. 

La mia più attenta premura cifer 
deve di confervarml riamico ( $. 451, ) .' 
Dur.que por debbo* ogni ftudip in ciò pra- 
ticare , che cattivar mi poffa vieppiù il 
di lui animo , e la preziofa benevolen- 
za . L’ amore , e i la ftima , che ognuno, 
ha per fc fteffo , fa , che ardentemente, 
defideri di vederfi amato , c rifpettato, 
( §• ^55* )• ^ ciò efige da tutti, con 
maggior giuflizia lo può , e lo dee. pre- 
tendere dall’ amico . Dunque dargli deb- 
bo tutte le dimoflranze d’^amorc, di (li- 
ma , c di rifpetto . Ma un ficuro argo- 
mento d’amore,, e di ftima fi è il de(i- 
derare la compagnia della perfona ama- 
ta .1 Dunque debbo frequentemente vifita- 
re r amico , e bene fpe(To trattenermi fa- 
migliarmcnte con efto lui , per quanto 
gli affari me lo permettano . Che fc la 
lontananza del luogoi divida i corpi , non 
dee però divider'^ gli animi. Dunque coivt 

verfar debbo con gli amici aftenti per. 
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via di lettere . Concioffiachè con negli- 
gentar quedi buoni , e doverofì uffìzj Ci 
dimoftri o pentimento , o noncuranza 
dell’ amicizia , per cui efTa a poco a po- 
pò finalmente lì rompe , e iì dilegua . 

’ 5. 462.' 

L’amicizia (eco importa la necefljtà 
della frequente mutua convcrfazione , o, 
in perfona , fe gli amici fieno prefenti , 
o col mezzo di lettere , (e fieno lontani 
( $. 461.) Ma quale efTer dee la noflra 
converfazione ? 'Tale , ragion rifponde , 
per cui Tempre più cr^ca , e fi accemja 
il vicendevole amore, e con più gagliar* 
di nodi la dolce unione fi leghi , e fi 
flringa . La bafe dell* amicizia è l’one- 
flà ($.445. ). Dunque tutta onefla efTer 
dee la nollra amichevole converfazìonè • 
Dunque fia Tempre i( cuor Tulle labbra , 
e la fede nell’ animo \ Dunque fia sbaiw 
dita ogni ombra di fimulaziòne , e d’in. 
ganno, e dalle noflre parole Tempre don* 
tana ogni benché leggiera-f'bugìa , ficchc 
un amico non abbia gianlmai a diffida- 
te dell’ altro . L’amicizia efige una mu- ' 
tua libertà, intrinfichezza , e. confdcnza 
( $. 455. ) Ma con le( mal fi confà lo 
fludio Tuperfliziofo di cerimonie . Dun* 
q^ue non dee quello -aver luogo fra gli 
^ L 4 amU 
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amici . Non già le parole , mà le aziÓJ 
ni manifeftano T animo . Dunque non 
le cerimonie , ma i fatti fono il vero 
alimento dell’ amicizia . 

$. 46^. j 

Sebben però dagli amici sbanditeaf- 
farto cfler debbano le cerimonie, rion li 
dee contiittociò mancare ai doverolì aU 
ti di (lima, e di rilpctto Mà 

la rullici tà , e V aCprezza del tratto di- 
■ moflranó tin apèrta difprezzo dell’ amiV 
co ;* lìccon)e all’ oppoHo fono indizj di 
verace Hima la piacevolezza , e la civil- 
tà ( $*37^*) • Dunque il bando delle ce- 
rimonie non delude dalla coiiverfazion' 
degli amici' i doveri di civiltà'. Dunque 
ba‘ confidenza elTer deve accompagnata' 
da civili rifpettofe maniere. Dunque vi<* 
ziofa è quella confidenza , che giunge a' 
difpenfarlì dell’ amico in concorrenza di < 
eftranei . Anzi quello è il tempo di pro- 
durre l’amico e di mofti-are a tutti il 
gran conto , che fe ne fa . E ie diver-^ 
famente' operaflì , avrebbe ben ragione 1’ 
amico di lagnarli della mia incivile , c 
poco rifpettola condotta'. 

$: 464.' 

Alla prefenza degli altri mallimameni 
te dar deggio all’ amico le più vive ligniJ^ 

fica* 
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ideazióni del mio rifpctto ( §.463;.). Dun’^ 
que farebbe un grave delitto il farne, o' 
il fófFrirc ,• che ferva di giuoco e tra-i 
flullo nelle converfaziohi . Io deggio per 
r amico aver lo fteflb riguardo , che avrei 
per la mia perfona (§.452;)? Ma io ci- 
mentar. non la debbo agli altrui dileggia- 
menti ( 5. 167 » >? Dunque neppur debbo 
cimentare l’ amico. 

•’ ' $* 4 ^ 31 * 

Dalla ftimà , che debbo aver di me 

ftelfo , nafee il dovere -di neppur compa- 
rire agli occhi miei in atto di fprdi» 
dezza, è d'indecenza ( $.284.).' Dunque 
maggiormente aver deggio un tale riguar- 
do alla prefenza degli amici , non odan-. 
te la più Uretra confìdenza che ho col 
medelìmi : concioUiachè 1’ iheompòftezza 
fia fempre un argomemo non folo deh 
la poca ftima', che fo di me ftelTo’,'- ma 
di chi mi vede ancora . Dunque dal- 
la indecente libertà del' tratto nafeer ne’ 
dee il difprezzo , da quello i raffredda** 
menti , e quindi gli fcioglimenti dell’amh 
cizia .' Procurare dunque io debbo di fem- 
pre piacere all’amico . Ma il moftrarc r 
propri difetti fenza far vedere nel tempo' 
ftelfo la più follecita cura di moderarli , 
€' correggerli, non può elfcrc cofà piace- 


yole a chi fi fia , e mólto meno all’ ami* 
co , eh’ è intereffato per me . Dunque 
non debbo giammai comparirgli in Hta- 
to difettofo . Egli , come amico , mi dee 
compatire : è veriflfimo ( $. 45:7, ) . Ma tri- 
lla l^ura fa' Tempre quegli i che ha fre- 
quente bifogno d’eircre compatito . Dopo 
il compatimento ne viene >il difpiacere : 
ài difpiacefè fuccede il difgufto; e dopo 
il difgufto ne viene l’ allontanamento , e 
la ipcrdita dell’amico , Trionh pertanto 
in\ me la ragione . Egli è dover ‘ dell’ ami- 
co di piacere ‘ air altro . Ma col mqftra- 
re le palhoni", e i difettti , c coU’aliban- 
donàrrni innanzi a lui ad una indecoro- 
fa irragionevole libertà , io non' gli pof- 
fo affoìutamente piacere . Dunque anco 
in prcfcnra' degli amici deggio moderare 
le paffioni , ufare un ri fpettofo contegno , 
e moftrarmi dal fólo alpetto delle virtù 
Che fe quella cura io debbo aver per me 
fteflb, dovrò pure averla per gli amici,- 
a cui devo gli . ftellì ' riguardi . 'Dunque 
tutti debbo allontanare i motivi, e le ca- 
gioni ,' per le quali potrebbe un' giorno, 
vergognarli 1’ amico d’ elTermi comparfo. 
innanzi fpiacevole , c dilgullofo . • 

§. 466. ' . 

L’amicizia è fondata fuli’dnellà (§. 

446. 
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446;. ec.)* Dunque fullt buona fede . 
^rnico / che mi riguarda come un altro 
fe fteffo',' mi confida il fuo cuore ,*c i 
iuoi affari. Dun<)ue farebbe un tradimén- 
tQ rivelare a‘ chi lì fia ciòrche mihacon- 
fìdato . Dunque tener deggio i di lui dif- 
corli in conto di fiacri depofiti . Dunque 
mancar non’poflo a quello* dovere’ fen za 
mancare all’ efifenza dell’ amicizia . Dun- 
que po^, debbo'un freno' a’ miei labbri per 
cuftodire non folamente i fecreti , ma i 
più indifferenti famigliar! ragionamenti , 
affine di non peccare giammai in un pUn»^ 
to cotanto gelofo . ' ‘ ‘ 

$. 467. 

In fomma io farò fedele efeciitoredi 
tutti i doveri dell’ amicìzia , fe avrò^ un 
vero' impegno per il bene -, e“ vantaggi 
dell’ amico, un’, ardente preiiìura d’incon- 
trare il fuo piacimento , ed un ugual for- 
te timore di difpiàcèrgli o difguftarlo , 
Coteflo impegno , premura , e timore fon 
dunque le fole redini , con le quali T ami- 
cizia' li regola, e fi governa ,'e fcnza le 
quali non può fuffillere ( 452. ec. ) , 

Punque ehi non ha quefte doti non può 
efferc vero amicò . lo dunque debbo aver- 
le nel grado il più perfetto, e proporzio^ 
nato all’ interelTe che aver deggio della 

con- 
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tohtinua^ione .deir amicizia . L’impegno 
pertanto , e la premura mi renderanno 
attiFamente operòfo a favor dell* amico; 
td il timore di oHenderlo , o difgudar- 
lo. mi farà eifere fomniamente attento iti 
evitate quegli fcogli j ne’ quali facilraeno 
te può romperli i è dileguarli la hollrà 
cara amicizia '» 

§. 468. 

Uno fcoglib fatale ; a cui l’ amici- 
zia i quali legno da impetuofa corrente 
portato a traverfo , miferamenté 11 rom- 
pe- , è la foverchià preteftlione , con la 
quale o troppo fi chiede , o troppo fi vuo-f 
le dall’ amico . La benevolenza dev’elTe- 
re mutua i ed egli non meno per me j 
che io per lui debbo aver la premura ; 
e r impegno de’ fuoi vantaggi , e un pari 
timore di difguftarlo ( §. 452. ec. ). Ma 
io non avrei quella premura c quello 
timore a prò deU’amico, fe a di lui dan-^ 
no’ , o con lehone dcH’oncllà èercalTi il 
mio vantaggio, e foddisfatto volelTi il fo- 
le mio genio . Dunque diferete e onelle 
elfer ' debbono le mie domande ,* c pre- 
fenlTonl . Dunque penfar non deggiò di 
fempre follener con l’amico la crucciofa' 
figura di efattore . Dunque non debbo 
cercare di faper tutto nè pretendere qua- 

iun- 
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lunque fiafì cofa . Dunque , rinunzi^ndq 
per un poco al mio amor proprio , deb- 
bo attentamente efaminare cofa è con> 
veniente , e>giufìo , che io ricerchi , e 
cofa poHa , o non po0a far T amico per 
me . 

II pretendere, ch’egK fia miofehia* 
vo,|egIi è un voler togliere’ quella egua- 
glianza cffenziaimcnte neceflfaria allo fta»^ 
bilimento , e confervazione dell* amicizia 
( §. 447. ) . Il pretendere , che mi dia ma- 
no , é mi ajiiti nel male, egli è un ab- 
battere il più {labile fondamento delT amt 
cizia , eh’ è l’oneftà del penfare , e dell* 
operare ( $.446. ec. ). Il pretendere che 
per mio comodo rinunzj a tutto il inon- 
do ,Ve alle' lite particolari convenienze , 
ella è ùn’ingiuftizia , un' indiferetezza , e 
tirannia: e farebbe altresì il più evidente 
argomentò, che mi dimoftrarebbe amico 
fol di mefieffo, e non dell’amico . Ond* 
egli allora avrebbe ragione di non com- 
piacermi, ed io non altra ragione , che. 
di lagnarmi di me medefimo, e della mia 
prefuntuof# pretenlìone . Dunque convicn 
fidarli di lui, prendere ciò , ch’egli può 
dare, nè cercare di più; e Inngidal que- 
relarmi, fe non mi vedo interamente fod- 
'disfatto , debbo anzi cercare in me fteiTo 
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la ragion di difenderlo ; ed cffer beh cali- 
go ; e circofpetto , nelle mie domande. 

' » ' ■ , ’’ $* 4 ^ 9 * *■ ^ 

E’ del pari ingiufta la pretenfiohe ; 
thè r amico mi palefi ogni cofa . E’ vero 
che dall’ amicizia andar non ^puòdirgiiin- 
ta la confidenza I e che iin amico dee all* 
altro aprire il fuo cuore ($.450.) : Ma 
quando fi tratta di affari , che hanno ref- 
lazione con altri o qiiandò abbia data 
parola ^ e fede di fecretezza i purché non 
fia in danno, o non appartenga all’iami- 
fco fieffo ^ nè può j nè dee confidare le - 
cofe altrui, nè rompere la data fede ( §. 

) . L’amicizia è fondata full’ onefià 
($. 446.ee. )i Dunque per, un amico, non 
fe ne' offendono le laniiifime leggi . Dun* 
que chi è veramente amico nè ricerca ; 
nè permette , che il .collega faccia a fuò 
riguardo Una cofa meno che otìefta . 

47 ®* , ‘ ' 

, Quelli fono i facri doveri , e quelle 
le inviolabili leggi , che à guifadi vincoli 
ìndiUòlubili lega^ debbono ilrettamente gli 
amici ih dolce perfettlfiìma ùftione . Ma 
in ragione ancora del diverfo loro fiato, 

Ó condizione fenza ' 1^ alterazione delle pri-^ 
ine, altre leggi, e fiaruti accoppia puri* 
àmicizià, qual è quella tra fuperiofi , e 
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» 

inferiori, la quale in proporzione del gra- 
do nuove ' modificazioni riceve ; Dutique 
altre fono le leggi dell* amicizia d’unfii- 
periore verfo un inferiore ^ altre di que- 
llo verfo di quello i La ragione pertan- 
to me le additi 

V. • 47^- 

, Tutti deggio riguardare i miei fimi- 
li , come miei fratelli , mici uguali , mici 
coeredi ( 296.) . Dunque ne il - grado 

nè r autorità , , nè le ricchezze poffono ef- 
fere d’irnpedimento à legare amicizia con 
un inferiore ; pùrchè dotato egli fia deL 
le neceffarie doti , e pieno di vera oné- 
ftà, e rettitudine. Che fe è mio dovere 
mantenérmi i più ch*è pofiibile , ih illafo 
d’uguaglianza con tutti i miei fimili ($.' 
304.) , ciò' maggiormente far debbo rap- 
pòrto all’amico febbén a ine inferiore.' 
Dunque efercitare non debbo fopra di luì 
una grave fuperiorità , ma trattarlo con 
dolcezza ^ e confidenza . Dunque follecito , 
e premurofo clTer debbo' del di lui bene, 
e dei di lui vantaggi.' Per il mio grado,' 
per la mia autorità, per le mie ricchez- 
ze io fono' ih fituazione di poterli giova- 
re . Dunque' in ragione della mia poten- 
za è mio dovere farli fperimentare gli ef- 
fetti del mio’ verace attaccamento , e fin-' 
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cera amicizia . Le di lui virtù , i di lui 
meriti , la di lui i^eltà , e tutte le do- 
ti , che fi richiedono in un vero amico , 
fi guadagnarono il mio cuore, e mi de- 
terminarono a collegarmi con eflb lui . 
Dunque mio impegno efler deve di mi-» 
gliorare la di lui forte , di promoverlo ^ 
di éfaltarlo. Io poflb ripofare ficuro fol- 
la di lui onefià, e di lui interamente fi»» 
darmi . Dunque affidarli poffo , e debbo 
la mia perfona , i miei affari , e chia- 
marlo a parte della mia autorità , e po- 
tenza , e riguarda rlp in fonuiia come un 
altro me fteffo, 

$• 47 ^* 

Io mi guadagnai Tamicizia d’un po- 
tente, d’ un fa coltolo , d'un miofuperio- 
re ? Dunque debbo gelofamente coltivati- 
la , e cufiodirla ( §.451. ). Dunque all’ 
ardentiffimo impegno di cercare in tutto 
il di lui piacimento accoppiar debbo un 
pari timore di non difguftarlo (5-467) . 
Dunque ombra d* invidia non dee giam- 
mai annebbiare il mio fpirito-: ma con- 
folarmi anzi debbo delle fue fortune più 
che fe foflerò mie , e defiderargliele an- 
che maggiori , e procurargliele in tutte 
le forme . “ 

.1 

5. 473, 
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' §• 473- 

L’amico febben a me fuperiore , fi 
degna trattarmi con dimeftichezza , e con- 
fidenza . Dunque crefcer deve il mio amo- 
re verfo di lui . Dalla confidenza non dee 
andar difgiunto il rifpetto , e la civiltà 
( 5.463. ). Dunque in ragione della fa- 
migliarità , che mi ufa , crefcer deve il 
mio oflequio,, e la mia fiima , e a fron- 
te della di lui umanità verfo di me ga- 
reggiaré mai ferapre con la modefiia , c 
verecopdia del tratto, e de’ più civili cq- 
fiumi . 

474- 

L’ amico è anche mio fuperiore , 
Dunque quefio rifleflb debbo fempre ave- 
re innanzi al penfiero . Dunque più che 
ogni altro obbligato io fono a rifpettarr 
lo ; e più che ogni altro ad oflervare i 
rapporti ch^ chi è. foggetto ha verfo di 
chi comanda .'Egli fi fida di me , e a 
parte, mi vuole della fua , autorità ( 5> 
47 1,. ) . Dunque non deggio abufarne giam- 
mai . La bafe dell’-amicizia è 1’ oneftà 
(5.446. ec.). Dunque abufarije npn deb- 
bo per l’impunità de’ delitti.. 

§• 475- 

Io debbo effer grato , e fenfiblle a. 
chi mi fa bene ( 5- 355*) ? Dunque fom-^ 
Xqmo III. M ma, 
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ma efler deve la mia riconofcenza verfo 
r amico ; Non vi ha forfè cofa che tan- 
to difguftiì c alloritahi gli animi, quan- 
to la mofttuòfa ingratitudine (§. 355 ^* 
Ma io debbo avere tutto 1 impegno di man- 
tenere i e cnflodif l’amicizia ,( §. 451. ) . 
Dunque aver debbo un’ ugual premura di 
moftrare all’ amicò un cuore accefo della 
più afiettuofa riconofcehza . 

476; . : • 

Sebbene reciproco interefle effer deb- 
ba i che l’amicizia fi foftenga , e fi au- 
menti ( §. 451. 1 : c non poffa ch^elfer 
durevole un’ amicizia fondata full’òneftà 
($. 448.) ; pure, dèi cafi poflbno addive- 
nire , per i quali fia neceffario , che un 
amicò fi allontani dall’ altro . Ma ficco- 
me non debbo cfferé , inca’uto nella fceltà 
degli amici ($.443.); così dèi pari pre-, 
cipitofo efier non debbo nel rinunziare 
all’ amicizia., Là fola fperimentatàoneftà 
è quella , che muover mi deve a legare 
una ftretta amiftà econfidehza ($.449.).’ 
Dunque il fole difettò di . lei , ® 
violazione dei più eflènziali doveri è quel- 
la , che à romperla puoi', e dèe, determi- 
narmi . Se r arriico' pertanto declini mife- 
ramente ad una infa’nabile malvagità , e' 
inutili fieno i miei tentativi per ridurlo 

mio- 
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ntiovamente al bene ; Se giunga I‘ amico 
a volermi compagno nel male, ò da me 
pretenda ajuti i c mezzi .nel mal fare ; 
ecco allora il difetto dell’ oneflà : ed ec- 
co diftruttò. per conleguenza il fondamen- 
to dell’amicizia; la quale da óriefta unio- 
ne , qual’ era , diverrebbe tolto un’empia 
congiura , fe io incauto , e perveffo lo 
fecondaffì . Dunque ragion vuole j che io 
abbandoni , e fugga una sì pcricOlofa , 
ed empia focietà ; 

, 477. 

Sarà pure un giufto motivò da po- 
tere fciorre i vincoli dell’ amicizia , fe io 
fcorga un grave tradimento, inganno, e 
infedeltà nell’ amico ; o niun interefle io 
veda in lui per la mia perfona * Conciof- 
fiachc fi opponga ali* amor di me fteflb, 
che io feguiti a converfare fanligliarmen- 
te con chi riori ha amore per me , e 
molto più fe lontano dal giovarmi mi 
tenda inlìdie j manifelti ad altri i miei fe- 
creti , e mi tradifca é 

• $• 47^* 

Ma quantunque l’amor di me fteflb, 
e il dovere dell’oneftà mi obblighi a tron- 
car r amicizia , non perciò può farmi odia- 
re cjii una volta mi fu amico * Eflendo- 
thè per legge di natura anche i nemici 

M 2 io 
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io debba amare ( §.,301. ) . Dunque an-r. 
corchè fciolta £a -lUmicizia , pur, debbo, 
aver Tempre un animo ben inclinato a be- 
ne6care'T abbandonato amico . Dunque, 
febben la di lui malvagità-indotto, lo aver-. 
Te alla violazione, delie leggi più TacrQ 
deir amicizia , e a mancarmi della debi> 
ta fede , non perciò Ton io in diritto di, 
vendicarmi ( $. 147. ) . . Dunque non oftan- 
te tutte, le di lui mancanze , e tradimen- 
ti , acerrimo cuftode cffer debbo di quan- 
to nel tempo dell’ amicizia mi confidò ; 
Te pure la diTeTa del mio. , o dell’ onore 
d’un terzo , o il ben pubblico non mi 
obblighi a parlare (§.360.).. 

5 * _ 479 " 

Se Tenza la. guida della ragione è aTsr 
Taì rilchioTa la: Tcelta degli, amici , è. al-r. 
trettanto pericoloTo lo Tcioglimento . Dun- 
que Tenza un giullo.., e Torte motivo alj. 
lontanarmi non debbo dal.vecchio.amico . 
Dunque Te il dovere mi, porta, a quell* 
efiremo difficil palio , almen devo rego-, 
larmi in modo , che l’ amicizia non de- 
generi in odio, in livore, in una fatale 
inimicizia . Chi fu areico, non va difprez? 
zato per non irritarlo : va convinto eoa 
benefìzi, perchè non faccia del m^Ie. Ha, 
egli lè chiavi dei, più interni gabinetti 4el> 

mio 
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mio cuore : gli fono note tutte le mie 
mire , i miei difegni . Dunque mi può 
far del gran male . Che fe io venga a 
difguftarlo , crefcerà il di lui fdegno in 
ragione delle di lui pretefe verfo di me , 
non giàmiilirate fulle bilancie dell’ incor- 
rotta giuftizia , ma calcolate dal fuo sfre- 
nato amor proprio, e della rifcaldata fua 
fantafìa . Dunque un tale amico , che di- 
venga nemico,^ farà egli fenza dubbio un 
nemico il più potente , e il più feroce , 
che avere io poffa . Dunque fe il dovere 
mi y>bbligà a troncare un’ amicizia j 1’ 
amoi’e della rhia hcurezza , e della mia 
. tranquillità efìge ancora , che io procuri 
che non giunga a veftire giammai il ca- 
rattere di perniciofa inimicizia . E perciò 
la pnidenza vuole che lo tratti , e con- 
verfi con tutti gli uomini , come fe avef- 
* fero un giorno ad eifere miei nemici . 
Ma poiché i nemici fono, e polTon eHer 
molti, perciò la' ragione m’infegni come 
io debba diportarmi con i medefimi . 


M 3 CA- 
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^ < s. 

CAPITOLO XIV, 

La tastone mi dtmoftra come io debba dipor- 
tarmi verjo i nemici : mi fa vedere ' i van- 
taggi , che dai medefimi mi ridondano ; 
e m’ infegna l'arte di rendermeli amici • 

" * X 

§. 480. 

S ON io aaturalmenté portato ad una 
dolco amichevole fopietà (§.303.) . 
Dunque operar deggio in modo, che tut- 
ti mi fiano amici . ^la pure vi fono de- 
gli uomini cosi fnaturati , che ancorché 
non fi faccia loro alcun male, per corru- 
zione pero della loro natura e per dc- 
pravamenio delle lor paflìoni pajono ap- 
puntoformati per nuocere: e il folo me- 
rito, la fola virtù, la (ola buona, e lu- 
minofa riputazione , il folo avanzamen- 
to, e i foli altrui vantaggi fon baftevoli 
ad irritarli, a farli dichiarare nemici (§.' 
^79* ) • Quefti nemici perento o m( han- 
no già fatto del male ; o mel fanno at- 
tualmente ; o hanno la prava intenzione , 
c cercano il modo di farmelo . V’ è chi 
mi fece del male ? L’ amor d( me fteflb 
vuole che io cerchi opportuno riparo (P, 
Jl.Cap.XV.): ma niuna legge mi permet- 
te di odiare il nemico , ó di vendicarmi 

del- ' 

*\ • 
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Jelle offefe ( §. 147. ) . Io non mi debbo 
inutilmente rattriftare ($*443*) • 
nemico io non pote^, afpcttarmi che del 
male , Dunque perchè affannarmi di ciò, 
che nii dovea accadere ?. 

5. 481. 

V’èchi mi fa attualmente del male ? 
Non ogni pena , non ogni incomodo , non 
Ogni male merita le mie follecitudini C§« 
142, ) . Che fe il male , chi mi apporta T 
altrui malvagità , attacchila mia vita, il 
mio onore , le mie foftanze , la ragione già 
mi ha dimoftrato, come, e in qual mor- 
do io debba difendermi {P,lLCap,XV») 

482. 

V’ è finalmente chi veglia per farmi, 
del male ? Dun(jue deggio prevedere le 
ingiurie per non riceverle. Dunque deg- 
gio operar bene , feguitar con^ coraggio 
la luminofa intraprefa carriera > e atten- 
tamente efe^uire i. doveri del mio flato, 
ei. del mio impiego , per non dare^ al. ne- 
mico le armi , con cui poffa offendermi . 
Qiiefta , che mi dà la ragione è la ve- 
ra gloriola, maniera, di^ fcanfare. i colpi 
dell’ avverfario , e di vendicarmi dei di ^ 
lui pravi difegni ; fìcchè al nemico infe- 
lice non altro reffar può che un’ invidia 
tormentatrice (§. J79.). 

M 4^ 483» 
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5 * 4 ^ 3 * 

La ragione mi fa riguardare i nemi- 
ci 3 come le fpine , la natura delle quali 
è di pugnerò , e di fgraffiare . Dunque 
non dcggio dimeflicarmi con eflfi. Chefe 
fuggirli io non pofla , debbo almen trat- 
tare con i medefimi , e maneggiarli , co- 
me appunto farei delle fpine, non già ad 
occhi chiulì , ma con fomma dilicatezza , 
cautela , e pazienza , per non reftar pun- 
to , e ferito .^'Dunque deggio così tratta*» 
re i miei emoli , che prender non pofla- 
no alcuna occafìone , o preteifó di chia- 
marli offclì, e quinci di offendermi. 

§. 484. 

Ma non oliante il mio retto opera- 
fQy e le mie più gelofe circofpezioni per 
non recare una benché menoma oifefa a’ 
chicchelha , pure io vengo fenza> alcun giu- 
f.o ragionevol motivo da altri offefo ? Ac- 
corre a mio conforto la mite, e pruden- 
te ragione, e 'così autorevolmente mi par-* 
la : Colui che t’ ingiuria , e ti affronta 
oèa te fuperiore, o è’ inferiore, o ugua* 
le . Primieramente qualunque egli fiali ,■ 
dei perdonare , e non vendicarti (§. 147.) . 
In fecondo luogo , per V amore di te ftef- 
fo , c del tuo ben effere , e per il defi. 
dcrio di ftima , qualunque fiafi la condi'. 




Digitized by Googh 



Ì5ALLA SRAGIONE. ìS) 

iione del tuo avverfario , meglio è fof- 
frire , c diflìmulare roffefa , che render 
male per male . 

E certamente,: chi t’offefe , è a te 
fuperiore ? Dunque col rifentimento , e 
colla vendetta a maggior danno ti el^po- 
ni . Dunque è un’ imprudente temerità 
rivolgerti contro chi e con la forza , e 
con i rapporti , che ha , ti può maggior- 
mente opprimere , e foffocare . Dunque 
r amor di te fteffo , c della tua ficurcz- 
za efige una prudente dilTimulazione , e 
tolleranza . Quella piegherà il di lui ani- 
mo, e farà sì , che ritornato in fe ftef- 
fo conofca il fuo fallo , fi penta del tra- 
fcorfo , e rimirandoti come oggetto de- 
gno piuttofto del fuo compatimento , che 
de’fuoi violenti trafpofti ti faccia altret- 
tanto , e più ancora di bene di quello 
che ti fece di male . Meglio è dunque 
cercar di placare i nemici più di te for- 
ti , e potenti ^ che vieppiù inafprirli con 
l’ inutile rifentimento . 

§. 485. 

Chi t’oltraggiò è a te .inferiore nel- 
la forza ? Dunque è una baflezza , una 
viltà il contender con elio . Dunque^ non 
è coraggio , ma prepotenza , non è ono- 
re , ma infamia rivolgerti contro di u- 

no , 
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np, che non -può teco competere. Qual*, 
àzione più vile , e dironorevole che sfo^ 
gare la collera contro un debol fanciul- 
lo o' impugnare la fpada contro un di- 
Tarmato ? Ma in qual grado crefcercb- 
be il tuo difonore fe il fanciullo , fe 
il difàrmalo non ti aveffe brfcfo , ocol- ^ 
1; infana ma' alterigia ftimolàto lo avelli 
tu il primo ad un giufto rifentimento ? 

Per la ftelTa ragione fia turpe cofa 
ad un letterato cimentarli con un igno- 
rante, ad un nobile con un plebeo , ad 
un facoltofo’con un mendi<;o\‘ Dunque 
non dei giammai contendere con chi 
da meno di te o nella forza , o nel me- 
rito, o nel gradò , o nella condizione « 
Dunque fia maggior gloria 'il non cu-' 
rame le offefe , compatirne 1* audacia , 
riderli de’ fuoi tentativi ^ che' mpftrarfe- 
ne difguftato ^ e dargli argomenti da cre- 
dere, ch’egli ha tanto potere da toglie- 
re la tua tranquillità . Egli -appunto tì 
oltraggiò per vederti afflitto , e tormen^ 
tato . Dunque la più onefla vendetta , 
che tu far poffa , è quella di mantenere, 
la fronte ilare , e ferena , e di non dargli 
il barbaro, piacere di vederti conturbato , 
di non fargli'il {ingoiare onore di curarne le 
offefe , e di confonderlo anzi con benefizi-. 

' 486., ' 
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. E ciò pure efige il vero araor del» 
la ftima . Imperciocché fe chi m’ ofFefe , 
è da me dipendente , 'a me foggeitò , e 
inferiore , ognun fa che è in mia mano 
il di lui avvilimento, e che ad ogni un. 
rno è facile il far del male . Dunque con 
la vendetta non ne rifcuoto onore-, ma' 
fcorno'. Nelle difficili e faticofe impre- 
fe ^ e non' già nelle facili , e volgari con- 
iìfte r onore, e la gloria. Una di quefte 
Aiperiori , difficili , e malagevoli imprefe 
fi è la fconfitta'dei più violenti affetti'. 
Dunque maggior gloria riporterò trion- 
fando' della mia paffione , che vendican- 
domi dell’pffenfore . Dunque crefcerà Ja 
mia gloria in ragione dei benefìzi > che 
con animò generofo renderò a chi mi 
fece del male . ^ “ '' 

• * 5 * 4 ^ 7 * 

L’<effer grato a chi fece del bene è, 
debito di giuftizia (§• 355.)* Il ricolma- 
re di benefìzi chi fece del male è un ve- 
ro eroifmo^ ( §. 486. ) . Ma per animarmi 
all’ eroiche azioni mi fu data la paffion 
della ftima (§. Jò8. ) . Dunque io debbo 
praticarle anche rapporto ai nemici . 

' §. 488. 

, E quelli sì chiari , e palpabili ar- 

go- 
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fomenti della diretrice trionfante ragione / 
i>on iolamente hanno tutta la forza ri. 
guardo ai nemici d’inferior copdizione 
ma ancora riguardo agfi uguali . E cer- 
tamente quel mio uguale perchè mai m’ 
offefe ? Per darmi un affanno . Goderà 
egli dunque del mio rifemimento , c del 
mio difgufto . Meglio è dùnque tenere 
in niun conto roffefa, che dargli il pia- 
cere di vedermi alterato ( §. 485. )'. 

§. 489. 

L’ifteffo amor della ftima , che mi 
obbliga a non Vendicarmi dell’ affrontò , 
che da un inferior mi vien. fatto , c à 
compenfarlo anzi con benefizj ($.487.), 
mi obbliga pure a diportarmi nel modo 
ffeffo verfo gli uguali . Imperciocché è 
più facile il far del male, che del beile t 
è non folo un fuperiore ad un inferiore i 
éd un uguale all’ altro , ma il più vile 
ancor fra viventi può recare del pregiu- 
dizio . Duhqiie non dal mal fare , ma dal 
beneficare fi riporta la gloiia. Ma io de- 
vo (limare me fteffo ( §. 165.), c conci- 
liarmi la ftima de’ miei fimili 
e col perdonare , e render bene per ma- 
le all’ offenfore io vengo a ciò confegui- 
re ( 5. 486. ) . Dunque all’ indecorofo pia- ' 
cere della vendetta deggio anteporre il 

mio 


Digilized by Gt '^Ic: 



DALLA Ragione. 

Olio onore s e la mia riputazione. Dnn- 
cjue a I erodermi glo/iofo è necedario il 
perdono , e il fervido efercizio be- 
neficenza. ve.rfo di chi m’offefe.. 

5* 49P* 

Io non poflo non amar me medefi- 
mo (§. 120.). Ma aU’amor di me ftef- 

10 fi oppone r ira , V avverfìoné , l’ odio , 

11 mal animo , che nutro verfo dell’ of- 
fenfore : concioftiachò m’ involi la tran- 
quillità dello fpirito, alteri la mia com- 
plelTione , e pregiudichi alla rnia falute 
( §. 148.), con foddisfazione e con giub- 
bilo deiroffenfore medefimo ( §.488. ) : 
Dunque il vero aropr di me ft.eflbefige, 
ghe io mi vendichi dell’ affronto con re- 
primere , e foffoc^re paflioni a me sì no- 
cive , e con diffpar dal mio feno qua- 
lunque rancore . 

§• 491. 

L’ amor di me Iteffo. mi rende fol- 
lecito, e premurofo del mio ben effere , 
e della mia Scurezza (§. J.ip.) * Macon 
la collera , e con la vendetta io mi cf- 
pongo a nuovi affronti ; irrito maggior- 
mente il nemico contro di me : fempre 
più fi elacerbano vicendevolmente gli ani- 
mi: crefce maggiormente l’inimicizia, il 
maligno impegno di nuocere . Dunqùe i! 
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mio ben è(Tere ^ e la mia Scurezza vuò* 
le, che io dehfta, che dilTimuli T affron- 
to , e che manifefti anzi di nòn prende- 
i^e in cohfiderazione 1* ofFefa . Ma gl’ in- 
dizi > ® §b‘ argomenti più certi del mio 
buon animo verfo il nemicò fono i bene- 
fìzi • Dunque è mio interefle il beneficarlo 1 
' ^ ^ * 

, Per l’amore della mia ficurezza deb- 
bo operare in modo j che non s’ accorga 
il nemico , che_ io . prenda in confidera- 
zionc l’ofFefa (§.291.)* Dùnque nè rin- 
facciarli debbo 1’ affronto,, nè querelar- 
mene con alcuno. Imperciocché colui che 
ini difguftò , Ò non crede di avermi of- 
fefo ; ed io faccio ingiuria a hie fteflo 
col rifentirmi contro di uno, che non fa- 
pea d’ offendermi , èd affronto infieme un 
immaginàrio .offenfore j che può quinci 
divenirlo, reale : oppur fa di avermi fat* 
to del male j e allora è pena ba fievole 
la fua confufione i Che fé io aggiunga 
al fuo fallo , e alla lùa vergogna conti- 
nui rimbrotti ì e lagnanze , offèndo gra- 
vemente la ftima eh’ egli ha di fe ftef- 
fo j e r amore eh’ egli ha della fua ri- 
putazione ; e me lo faccio quindi più a-» 
cerbo nemico. Miglior partito fi è dun- 
que foffrirc , diffimulare , c tacere . 

§. 493 < 
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/ Forfè io mi dolgo dcll^ offcnfore af- 
fine di confolarmi in, vedermi compatito 
da altri ? Ma primieramente troppo mi- 
fera è quella confolàzione , che fa pèr- 
dere il merito d’una virtiiofa tolleranza . 
In fecóndo luogo , 1’ affactèndarfi in rac- 
contare gli , affronti ricevuti nianifefta li- 
na gran debolezza di fpirito, per confe- 
gucnza fa fcemare la ftima verfo dì me . 
In .oltre uri ,aiorc beri fatto abborrifce 
dall* afcoltar lagnanze , e mormorazioni 
contro de’fuoi limili; c per confeguenza 
ecciterei piuttollo.la collera, chclacom- 
pallìone Con le mie doglianze . £ con- 
cioUìachè non lìano gli altri cosi parzia- 
li a mio riguardo , come io lo fon per 
me ftelTo ( $. 167. ) darei anche a fof- 
pettare d’aver meritato 1* ingiuria , di cui 
inopp^ortunamente mi lagno . Finalmente 
fa perfpicace. ragione mi fa foffoCare nel 
feno ogni Ifimolo di lagnanza per un al- 
tro affai' rilevante riguardo: ed è appun- 
19 che cotefti nojoli lamentevoli raccon- 
ti non altro , fanno che additare a qu^ 
rhedeiìrni che gli alcoltano', la Urada 
che può condurli a fare quelle cofe idef- 
fe , che mi afflilfero : c la cognizióne; 
ddl’ ingiurie , che mi fecero i primi , fer- 
ve 
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ve a mio danno di forte fcufa ai fecon- 
di . Dunque fono inutili , e dannòfe le 
doglianze dell’ ingiurie paiTate ; poiché al- 
tro non fanno che tirarne addoflb mol- 
te altre per l’avvenire. ^ 

6. 494. 

Dalla quotidiana efperienza ammae-? 
Arato io non poffo ignorare i grandi in- 
convenienti, che dalla collera , dalla ven- 
detta , e dal folo mdlefto rinbcciamento 
delle ingiurie continuamente derivano in 
danno fempre di chi s’ adira , e fi ven-» 
dica. Rintracciandone l’origine , io ve- 
do che per Io più una cofa dà nulla par- 
torì tanti funefli difordini : e che non fa- 
cendone , come fare non fe ne dovrà , al- 
cun cafo , fi farebbe rifparmiato a tanti 
affanni , difpendj , incomodi , e guai , 
Dunque apprender io deggio ad altrui 
fpefe ad eÌTere (offerente. 

§. 495. 

Io vivo in mezzo ad uomini, chedi- 
verfi fono d’ indole , di genio y di tempe- 
ramento . Dunque pretender non deggio. 
che tutto- vada a feconda de’ miei defi- 
derj . E ficcome io cerco di contentare 
me'ftefTo, e mal foffro, che altri fi op- 
pongano, e mi contraftino ciò , che mi 
fa piacere i così pure la fteffa premura, 

r han- 
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r hanno gli altri per.fe . Dunque affine 
4i troncare T origine , e il fomite delle 
inimicizie io non debbo oppormi al ge- 
nio di alcuno . Che fé quello genio Ita 
perverfo , e il dover del mio flato efiga, 
che io m’ opponga ai volere altrui , ciò 
debbo fare in modo da non irritare ; poi- 
ché allora oltre il non ottenere 1’ inten- 
to mi tirerei addoflò 1’ altrui livore , e 
farei più male , che bene . Dunque il ve^ 
ro zelo regolalo effer deve dalla dolce , 
e prudente ragione . Dunque andar non 
dee difgiunto da una vera dilezione , ed 
amore , che devo a un mio (inaile ancoi:<* 
che nemico. Dunque^cefla d’ effer zelo, 
e vefle l’ infame carattere d’ invidi^ , ma-r 
Jignità, e vendetta, toftochè (i determi- 
na a mezzi imprudenti , afpri , indifpre- 
ti , e violenti . E poiché é troppo faci? 
le , che r amor di me fleflb mi acciechi , 
e con difeapito del mio onore mi faccia 
prender per bene ciò che è una vera pol- 
lerà , una vera vendetta ; la ragione m* 
intima , che prima di far cofa alcuna , 
che abbia rapporto ^d un mio limile ( 
2,98. ) , e maffimamente nemico, io mi 
fpogli affatto della paffione ; mi confide- 
ri nello flato di quello, e penflciò, che 
allora io vorrei per me fleffo.* nè ancof 

Tomo HI. N mi 
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mi fidi del mio giudicio; ma palli a con. 
fultare l'eriamcnte perfonc piene di vero 
- amore vcrfo i lorfimili, e dotate di fom- 
ma integrità ; e di (ingoiare prudenza , 
affine di non fare alcun palTo , che poi 
(ia motivo d* amaro pentimento . Uno ze- 
lo immaturo,' c foverchio efcrcitato ver- 
fo un nemicò mi fcuopre , d* un ani- 
mo vendicativo; Ma quella è lina taccia, 
che ofcura il mio nome , c gravemente 
offirnde il mio onòfe (§.272.). Dunque 
deggio allontanarla da me con dimodra- 
te un cuore dolce , e manfuefo , alieno 
dalla vendetta, ed inclinato a fender be- 
ne j«f male . Uno zelo inoltre animato 
^ dallo fpirito di vendetta irrita maggior- 
mente , ed accende il mio avverfario . 
Ma ciò (ì oppone all* amore della mia fi- 
curezza , del mio ben efTerc , della mia 
tranquillità’ ( $. 491. ) . Dunque deggio re- 
primerlo. Dunque animato efferdeve da 
uno fpirito di dolcezza , e di amore . 

5. 49Ò. 

Io vivo coni uomini e non con An- 
gioli . Molti mancano per ignoranza , 
molti per inavvertenza .* altri in forza del 
temperamento , ed altri ancor per mali- 
zia . Io pure fe difappaffionato efamini at- 
tentamente me (belio / dovrò confeffare 

mol- 
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molte mie mancanze verfo i miei fìmi- 
li . Ma io non vorrei, che per ogni mì- 
nima cofa s* ìrritaHero quehi contro 41 
me . Dunque ncppur io debbo accender- 
mi d’ ira , e di Idegno verfo gli alari . 
Dcggio dunque compàtirli , efculatli, e, 
fe fa d’ uopo , amofofamente corregger- 
li . Che fe prendano in mala parte la cor- 
rezione , diliimulare , partire , e Tempre 
tacere. E’quafi impolTibile cofa ^ che in 
tanto numero d'uomini intenti a foddis- 
fare il loro amor proprio, non mi acca- 
da qualche cofa, che mi difguÀi . Deg- 
gio dunque dar prevenuto, e armarmi di 
fòfFerenza per tutti gl’ incontri , che pof- 
fano avvenire . La previfione d’ un ma- 
le mi rende follecito per ifcanfarlo , e 
fa che non mi fiefca tanto fenfibile , 
qualora mi accada j è mi rende forte in 
Apportarlo ( §, 143. ). 

$• 49 ^* ' 

Guidato così dall’invitta ragione io 
vivo tranquillo , e fereno in mezzo ai più 
gravi' non meritati affronti. £ febbenefì 
fcateni contro di me F invidia , la mal- 
dicenza i la calunnia ^ 1* impdflura , la pre- 
funzione , c contro di me fi vibri un ne- 
mico da me norioffefo; pure m’incorag- 
gifce, e mi è di grande conforto la con- 

N z fo. 
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folatricc ragione ; non mi perturbo , e*. 
Goffro . Se la mia confervazione , il mio^, 
onore , ri decoro del mio ft-ato richiedo, 
difefa , io mi difendo lenza punto alte- 
rarmi. £ la ragione, è quella , die mi è 
di- guida a que‘ paffi , che neccffarj. fono 
per, una giufta difefa ( P.JJ. Cap.XV.)^ 
Se il nemico attacca la mia riputazione , 
io. cerco di difenderla , ma fenza portar-.' 
gli mal animo , e con le mie operazioni 
mi dimoftro affai diverfo da quello , per. 
cui mi dipinfe.: mi rincora intanto la mia 
dolce ragione con farmi. riflettere , chela 
verità non può, Tempre Ilare nafcoffa , e. 
che la mia innocenza dee Analmente ve- 
nire alla luce. Onde contento dimeme- 
definro mi balla d’ effer noio.perquel die 
io'fono a que’ veri onell’ uomini , chemT 
trattano più 'da vicino, e che conofeono 
appieno la mia indole, , le mie inclina- 
zioni, i miei coftumi , il mio modo di 
penfarc . E mi rido, e trionfo in me ftef- 
fo qualora io vedo un mio emolo impe- 
gnato a cercare la mia oppreffione . M- 
intenerifee piuttollo , e mi -fa pietà T in- 
felice mio avverfario, perch’egli, è il pri- 
mo ad offender, fe ileflo , e a recarli il 
maggior danno , qual’ è quello appunto, 
d i p^ec l’ ufo della ragione , e L’ clb’ma^,. 

zio- 
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itone di tutti i buoni'. E ancórchè gli 
riefca di farmi del male , pure di fover- 
chio non mi rattrifto, perchè non mi può, 
togliere la mia cara direttrice confolante 
ragione i e molto meno quell' eterna bea- 
titudine, per cui fon creato ( P. 1 . Cap*- 
J. ) . Anzi la mia tolleranza mi ferve di 
merito per confeguiria , Del rimanente 
io lafcio tutto il mondo teftimonio del- 
la mia condotta^ e il mio Facitore Giii- 
diice della mia caula . Diportandomi in 
quella guifa verfo i nemici io fono {lima- 
to da miei limili: io vivo contento : nom 
fono inquieti i miei fonni : qualunque (ia- 
fi cibo è faporito al mio palato , e mi 
è di buon nutrimento : gulloli mi riefeo- 
no i divertimenti , che la ragion mi pre- 
ferivo ( §. 137.ee.) ; e in niezzo alle fa- 
tiche , c ai travagli io godo , c pofleg- 
go quella tranquillità , che non potrei 
certamente otterlere con la collera , con 
le furie , con i trafporti , coti le Vendet- 
te ( §. 148. 490. ) . . 

. 5. 499. ^ 

In fatti perchè mai anannarmi , e 

difturbare il dolce equilibrio delle mie paf- 
lìoni ? E’ forfè difonore T aver nemici ? 
Lo farebbe , fe irritati gli avelTi cóntro 
di me con qualche, inonefta azione ; e 

N 3 giu- 
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giuflo allora (arebbe V affanno , e. il rL 
morfo. Ma'l’avcr nemici a fola cagione, 
di rette lodevoli operazioni , e di vir- 
tuofe fatiche, c d'illuftri fudori, non è 
difonore, ma è gloria. Dunque lungi dal 
rattriftarmi ragion vuole, che io micon-‘ 
foli d’aver incontrato tali nemici. 

§. 500. 

E la ragione appunto , fuori di quel 
difpiaccrc , che mi fa avere del male 
che il mio nemico fa a fe medefimo , 
rimuove a mio riguardo ogni motivo di 
affanno , mi fa dallo ffeffo male ritrarre 
del bene , e profittare con giubilo dei 
molti, e (ingoia ri vantaggi, che dai ne> 
mici mi vengono. E il primo vantaggio , 
che ne riporto, quello fi è, die per effe» 
re da medefimi oflervati minutamente i 
miei andamenti , c ponderate tutte le mie 
parole , io veglio fcrupolola mente fnlU 
mia condotta , e gdofamentc cuflodifco 
i miei labbri , afhne di non mancare . 

. Dunque mi fono i nemici di (limolo a 
ben operare , e -dai medefìmi apprendo 
ad effipr prudente , c circofpetto nelle 
mie azioni , e nei miei diicorfi . 

501. 

Moti avendo eglino alcuna parzialitib 
a mìo riguardo , ed qflervandomi perciò 

con 
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^on occhio critico, e fevcro , fe fcopro» 
no in me gualche difetto o morale , o na< 
turale , fe ne fanno, oggetto di fcherzo . 
Da qui duflque apprendo a correggere 
qiie' difetti , che divenuti farebbero abi- ' 
tuali , e, forfè ancora più gravi , fe dalla 
follecjta cura de’ miei nemici non foCTi 
flato illuminato* 

5. 502, 

lo fono creato per l’eterna beatitu« 
dine < P. J. Cap, 1, ) ; nè fperar poflb di 
confeguirla , fe non con degne, e virtuo- 
fe azioni ($. jo.). Debbo io dunque ef<> 
Ter grato a nemici, che mi danno la pro- 
pizia occaflone di meritarmela conia fofle- 
renza , con la manfuètudine , e col genero- 
fo perdono delle ingiurie , eh’ eflì mi fanno . 

5. 5 ^ 3 ° 

I nemici fono di forte , e gagliardo, 
flimofo alla virtù; e fenza di e(Ti langui- 
do, e fpoflato farebbe lo fpirito dell’ emu- 
lazione. E fìccome nelle fatiche s’ indu- 
ra il corpo'; così nei contrafti l’animo fi 
. perfeziona . Io. leggo tutte le florie an- 
tiche , e moderne : e. trovo, che i nemici 
quelli furono che diedero luogo ai fatti, ' 
e monumenti più celebri , e.flrepitofi . 
Trovo che quanto han di grande la Re- 
ligione} la letteratura , le fcieoze> la po-^ 

N 4 litN, 
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litica, la focietà, tutto è, e fu vatitag- ' 
gio recato dai nemici , i quali accenden- 
do vieppiùnegli altrui petti la nobile paf- 
flon della (lima, gli (limolarono alle im- 
prefe le più nobili • , e le più gloriofe ^ . 
.Dùnque i nemici fon ùtili, è fon per dir 
neceffarj . Dùnque lungi dall’ odiarli , e 
vendicarmi profittar deggio della bella oC- 
ca(ìon , che mi danno di rendermi chia< 

, ro ed immortale . ' 

§. 504. 

Ma gli eniioli fon forti , e podero'fi 
e per i loro rapporti mi chiudono ogni 
ilrada alia glòria ? Facciano ciò che fan 
fare. Purché io guidare mi lafci dàlia ret- 
ta ingegnofa ragione , non avrò a temet- 
ne alcun danno ; anzi ne ritrarrò fempré. 
maggiore utilità ; e in ragione dell’ au* 
mento della loro ferocia ed invidia fi 
moltiplicheranno vieppiù! miei vantaggi. 

^on io pertanto afpramente , e barbara- 
niente perfegUitato ? La ragione mi fa ab. 
bracciate il configlio del Divino Legisla- 
tore di quella- Religione che adoro , cioè 
di fuggire in altro luogo . Ed ecco che fe- 
guitando io a diftinguermi con luminofe 
azioni , a far conofcere la mia abilità , i 
miei talenti , la mia indole , ne riporto 
ubertofamente quegli onori , e quei vao- < 

rag- 
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taggi , che non avrei potuto fperare gianl-? 
mai , fé i miei nemici lafciato mi avef- 
fero in pace . 

$. 505. 

Che fe dagli emoli fuggire io non 
poffa , e viver debba con eflfi , è mio do- 
vere ioffrire con eroica coftanza 1’ orri- 
bile perfecuzione , e la guerra oftinata, 
e di profittare intanto della faufta occa- 
fioh che mi porgono di meritare con la 
mia fofferenza (§. 502. ) • Quindi ne av- 
verrà, che tutto ciò, ch’eflì mi fanno di 
male, anche in quefto mondo , fervirà, fe 
ho fenno , al mio maggiore efaltamentot 
Imperciocché tutti que’ buoni , che mi veg- 
gono ingiuftamente aggravato , fi muovo- 
no a pietà deir infelice mia forte : ed ec- 
comi da eflì virilmente aflGftito , protet-, 
to , difefo . Ecco tutti quanti i nemici de’ 
miei emoli, che dallo Itato d’indifferen- 
za , in cui erano per lo innanzi a tnio ri- 
guardo j'paffano a quello d’ un vivo ar- 
dentififimo impegno per la mia ficurezza , 
e per il mio beneffere. Ed ecco l’ampia 
porta che mi apre a nuove fortune la ma- 
lignità , e 1’ invidia de* miei avverfar; . 
Dunque fe tanti , e cosi grandi fono i van- 
taggi , che da’ nemici mi vengono , io non 
ho motivo alcuno di lagnarmi di effi!, nò 
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di portare loro odio , nè di macchinare ven- 
dette : anzi in proporzione di quc’> vah« 
ràggi , a 'procurarmi i quali diè luogo 1 ’. 
ingiufta mofTami guerra ì io debbo elTere 
à^mèdeiimi ricònoiceme , e riguardarli in 
certo modo, come mici benefattori . 

" ' ‘ 506. •• 

L*amor di me ftefìToè un amore di 
felicità ($. 122.) • Quella in parte deriva 
dalla ' tranquilla focietà , e dalla dolce 
; unione degli animi (§^. 3 o^.)« Ma quella 
unione fperar non lì può lineerà , e co- 
llantè riguardo ai nemici . Dunque T amor 
di me ftelTo vuole, che aldi fettofo di lei 
io ritrovi un proporzionato compenfo . E 
r amica ragione me lo fa appunto trovare , ’ 
animandomi à' profittare di que* vantaggi 
tutti , a cui mifpiana , e mi facilita il cam- 
mino la medefima^ ollilità de’ miei, emoli , 
in modo che mi divengano utili nel tem- 
po fielTo, che attendono a danneggiarmi . 
Ma a ciò’ mi conduce felicemente la dif-' 
iìmulazion degH/affronti , la fofferenza , 
la collanza in ben'bperare, c la piùcfat-' 
taefeenzione de’ miei doveri ($. 492.ee. )• 
Dunque a renderrrii utili i nemici , quelli 
fono i mezzi j che. deggio praticare • 

’ §• 5 p 7 * 

Ma conciolfiachè i nemici lìano, fem- 

pre ■ 
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pre intenti , nè ad altro penflno , che 9^ 
danneggiare; ed io per confcgucnza viver 
dovrei in continuo timóre ; Tamor di me 
Iteffo, c della mia fiairezzà richiede che 
alia collante follecitudine / e indefeiTa pre- 
mura di vieppiù avanzarmi nella perfe- 
zione unifca ancóra un pari Audio di pla- 
carne gli animi I e rendermeli , fe 6a pof- 
iìbile , amici . La fida ragione pertanto 
rutiliflàma arte m’.infegni . 

$. 508, 

Ogni Uomo ama gagliardamente fe 
fteflo (§. 120.); e gode per confeguenza' 
in vederfi amato i L’ amor di fe AeiTo fpin- 
ge ogni Uomo a cercare il Tuo ben ef- 
lere (§i 120.); c non può pcf confcguen- 
za non cffer fenfibile per’ chi s’ intereffa 
per lui , e ne promuove i vantaggi. Fi- 
nalmente ogni Uomo ’ftima fe fteìfo ( §. 
J59.)j e queft’ amore ,di ftima gli fa de- 
fiderare , e ricercare d’.'effcre ftimato da 
fuoi Amili • Dunque fe io non curando 
punto' le óffefe, c dilTimulando gli affiron-' 
ti , darò, a’ miei nemici inceflanti argo- 
menti d’.amore', di' benevolenza , d’inte- 
reffamento pci: i loro vantaggi , e di rif- 
petto per le loro perfonc j me li renderò 
fenza dubbio propenfì , benevoli , amici . 
Quefta dunque è la vera politica » con 
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cui mi debbo coftantementc regolare rap-- 
porto ai miei nemici ; è quefta la vera 
arte di trionfar de’ loro cuori . 

. §. 509. 

Quinci debbo inferire , che ad appa- 
gare r amor. di me fteflb, e a confeguire 
il mio ben eflere non potrà guidarmi giam- 
mai quella politica, che non ha per bafé 
r oneftà j e la rettitudine , Ma concioflìa- 
chè lo ftelTo amor di me ftellb , ed il tu- 
multo degli affetti poffa alterare in mo- 
do il mio fpirito, che indegnamente S’ im- 
pièghi nella ricerca di mezzi inonefti per 
giugnere a ciò , che brama ; perciò la fi- 
lofofica felicitante ragione paflì in ultimò 
ad infegnarmi le leggi della vera politi- 
ca ; onde io poffa oneftamente appagare 
i miei defiderj, e viver felice. . . ; 

CAPITOLO XV. 

• t 

La ragione mi dà le le^i della vera poli- 
fica , onde io giunga ad appagare i miei 
dqfider] , e a viver felice . 

. 510. 

S E gli uomini tutti fodero offetvatori fe- 
deli, del gius di natura rapporto ai lot 

dmi- 
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fimili , farebbe affatto inutile Tarte del- 
ia politica ; poiché quella premura medefi- 
uia , che io avrei per appagare gli. one- 
Hi miei defìderi , l’avrebbero pure tutti gli 
altri per cercare il mio contentamento . 
Ma conciofhachè in tanto numero d’uo- 
mini intenti a foddisfare unicamente il lo- 
ro amor proprio , ciò non lì pofTa fpera- 
re ; quindi è necefl'aria la politica ora per. 
ifcanfare, o per impedire gli avverG co!-v 
pi degli emoli , ed ora per guadagnarG 
gli animi di coloro , die poffano eflcr d’ 
ajiito a confeguire l’intento. 

$. 511. . ' 

Vuole però la ragione , che la bafe , 
e. il fondamento di quella politica Ga la' 
Religione , e l’ oneftà elfendochè una po- 
litica , che va congiunta con la frode, e 
con l’inganno rende mai fempre infelici 
i Tuoi fventurati iéguaci. Onon giungo- 
no elTi giammai ad appagare i lor deG- 
derj; o fe pure vi gimigono , il timore j 
il rimorfo , e la triftezza divengono loro 
indivifibili, e fpietati compagni . Sicché 
mentre cercano Gentatamente l* appaga- 
mento delle lor brame per eller felici, ca- 
dono raiferamente nei più barbari affan- 
ni, e vivono afflitti , e tormentati .• Un 
Uomo in fatti,, che non cammina per^ la 

gran- 
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grande (Irada dell’ onedà , ‘e che perde di 
mira la fua Religione^ è corretto a da<^ 
ire ima continua tortura ài Tuo fpirito ^ 
prima per Htrovare i mezzi che polTano 
agevolarne i difegni , e quinci per celar, 
ne la malvagità ; e la malizia . Efebbené 
rielea a .quello fallò feelieratq politico di 
foemaire in parte quella triHezza , die na> 
fcè dal rimorfo , cui tenta invàno di fof- 
focate del tutto, non può egli peròfug-i 
gire queliìero, timore , che nàfce dalla paf> 
Tiene della propria IHma; timore d’ elle- 
re feoperto, e conofeiuto per quell’ inde* 
gnó j eh’ egli è ; timore , che ad ogni mo- 
mento gli llrazia barbaramente il cuore; 
E poiché la verità non può fempre Ilare 
nafeofta ( elTendo impolTibil cofa poter 
tutti ingannare ) , non olla n te tutte le 
arti più fine, e più fcaìtré eh’ egli ado^ 
prà per nàfeonderìa , bn al ménte viene 
la luce ; fi conofee TimpoHùra , c l’ in- 
ganno . E Cade r infame politico , sbalza ,* 
c precipita in un abiflb di guai . In fom- 
ma il vizio non fece, nè mai potrà fare 
fortuna . E o prenda io. in mano tutte 
le Aofic, ò anche efamiini ciò, che ogni 
giorno accade, nel mònìdo , io vedo che 
il peccato anche commelTo con le più gei 
iofé cautele Iti , ed è fempre feoperto i 
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grave deplorabil danno , ed eterna intat. 
mia di chi lo commife: e vedo che poi 
tici di tal Torta . furono ^ e fon Tempre co« 
nolciuti a loro perpetuò difohpre , fcorno , 
e detriniento j nè mai godettero, nègo* 
dóno un irioniento di pace ^ Ma gli av* 
venimenti del mondo ^ e la iloria non. de* 
v’clTerinfruttùòfaper mé($. 184. ). Dun- 
que da qui ^apprender deggio a deteftare 
q^uella , politica , che lungi dai guidarmi 
alla felicità mi condurrebbe ad un'ellre- 
ma milèria i Dunque la vera politica fon. 
data, eifer deve fulla . ^ligione , e full' 
onefià . Dunque oneili èffer debbono i 
miei delìderj , e altrettanto onefli que’ 
meeei , che intendo impiegare per ap- 
pagarli . . 


Onefti elTer debbono i miei defiderj 
( $; 5 1 1. ) . Dunque la 'prima Madama di 
politica iì è dì folamentedellderare cib, 
che fi può giuftamente meritamente , e 
facilmente ottenere. Il defideraie una do'.; 
fa' ,* il di cui oonfeguimèofò ridondi in 
danno d'ùn terzo, èundefideriq iniquo^, 
contrario all’onefià e alla giufiizia . Il 
defideràre una cofa, a cui non fi abbia al- 
cun merito,' è un defiderio preluntuofò 
Cf temerario . £ il defideràre una cofa 
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che non fi poflTa ottenere , egli è un de-; 
fiderio vano, inutile, e tormentofo. - 
% §• 51 ?* 

I defiderj o fono le ftefle paffioni , 
o fono lor figlj immediati, e legittimi . 
Dunque onefti, giufti , dilcreti faran fem- 
pre i miei defiderj, nè m’involeranno la 
dolce tranquillità , fe io regolerò coftan- 
temente- le paflionì tutte nel modo che 
mi dimofirò la direttrice ragione ( P,IL 
Cap.JU.JV.f^.yj.), Dunque la fana po- 
litica efige , e vuole quello favio regola-? 
mento , affinchè quelle paffioni , che date 
mi furono dalla natura per il mio ben ef- 
fere, e per la miafelicità (§.131. )> at- 
tefe le fmodate mie brame nont vengano 
ad effere il mio tormento . 

514. 

Regolati così, e riformati .dalla ra- 
gione i miei defiderj , polTo , e debbo ìht 
dagare que’ mezzi onelli , che conducon fe- 
licemente air intento . E poiché io debbo 
defiderare ciò folaraente , cH’ è giufto , e 
che io merito di ottenere (§.yi2.); quin- 
di ènecelfario, che non già con le paro- 
le , ma con le azioni io faccia conofeere 
il vero mio merito , e renda llabile la 
mia riputazione con rinnovarla di tempo 
in tempo con qualche fatto eroico, eglo? 
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riofo , che confonda , e faccia tacere gli 
emoli, e mi cattivi fempre più l’eftima- 
zione del Pubblico . Ma per iftabilire un ^ 

buon credito , fi richiedono appunto i fatti , li 

e non le parole . Imperciocché Tefaltarc 
le proprie virtù è un ficuro indizio , e ar- 
gomento incontraftabile di vanità , e di fu- 
perbia , che rende TUomo ridicolo , e 
odiofo , e ofeura , e toglie tutto il me- 
rito delle illudri azioni . Dunque la vera 
legge di politica fì è di non mai lodare 
fefteflb, e fempre operare in modo, che 
tutti debban lodare . Quello è dunque li 
primo oneUìlTimo mezzo, di cui mi deg- 
gio fervire per appagare i miei defiderj^ ^ 

$. 515. V 

Stabilita così la mia riputazione , e 
fatto conofccre il mio merito non deggio 
trafandare le propizie occalioni : poiché 
perduta la prima è incerta, e dubbiofa U 
feconda. La porta, che oggi è. aperta , 
domani può efler chi ufa . Dunque nondeg-* 
gio Jitferire a domani ciò , che pollo far 
oggi . Dunque ad appagare i defiderj dee 
condurre la fbllecitudine , e la prontezza • 

$. 51Ò. 

Ma quella prontezza non dee render» 
mi troppo rifcbiolb ,, c precipitofo negli 
affari . ElTendochè la precipitazione norv 
■ HI. O . me- 
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meno, chela dilazione , e la pigrizia può 
allontanare dal hne bramato . Dunque non 
deggio operare fe non quando ho una mo- 
rale certezza di ben riufcirvi . Un colpo ' 
mal tirato^ oltre il difcà,pito che reca al- 
la mia riputazione , appalefa a tutti i 
miei difegni : quindi fi riryèglia.nò 1 com- 
petitori, e . mi chiudon la ftrada • 

Da ciò la ragione mi fa inferire un’ 
altra legge , che dee inviolabilrnente of- 
fcrvare 1’ onefto politico , di non manife- 
fiare a chiunque i fuoi defiderj ; e gl’ in- 
terni Tuoi fentimenti , ancorché onefiiifimi ; 
poiché mentre crede di parlare con amici , 
i quali s’ intereflìno a di lui vantaggio , po- 
trebbe tante volte parlare con uòmini In- 
vidiofi , i quali interrompano il corfo al- 
la di lui fortuna Dunque il fegreto é il 
gran mezzo per riufcirc in tutti gli affa- 
ri , e per arrivare all’ intento . 

> Se per giuda Mafiìaia di politica io 
non debbo aprire a tutti il mio cuore ; 
debbo però' fincerandente , e interamente 
manifefiarlo a cbi può , e vuole, aiutar- 
mi . Efiendòchè quella fincera , affettuofa 
confidenza ,‘ che ripóngo in lui , vince il 
di lui animo, e gagliardamente lo impe. 
gna. ad affiftermi . 

518. 
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' §. 518. 

Al contentamento de mici defidei ; po- 
tendofi opporre gli uomini , o eHendomi 
ueceffario il loro a juto ella è un’eviden- 
te legge di politica di non farmi nemici, 
(^laluriqiie iìafi Uomo di quella terra , 
perq^uanto 'a me inferiore efl'erpolTa, per 
quanto balTa , ed umile fia la fua condi- 
zione , può fempre farmi del male ( §. 
'489.'); e polTono anche venire delle cir- 
coli a nze , in cui abbia io bifogno del me-- 
defimo . Dunque non deggio mai farmi 
fclierno di chifjlìa. Dunque procurar deg- 
gio di guadagnarmi il cuore di tutti , e 
farmi tutti gli uomini amici . Ma le fo- 
le virtù morali, civili, e politiche trion- 
'fano del cuore degli uomini ^ e i vizj, e 
i difetti óppolli li dilguftano , gli offendo- 
no , e li rendon nemici . Dunque quelli 
debbo fuggire , e correggere , e quelle pof- 
federe all’ultima perfezione, e convertir- 
le in natura . Dunque deggio continua-- 
mente rimeditare, quanto fu quello pun-' 
to mi dimoUrò la mia beila virtuofa ra-' 
gione (^P.lJl.Cap.V.) , Ma le mie ftelTe, 
virtù, e i mìei meriti fon quelli , che mi 
tirano addolfo.l’ inimicizia dei cattivi, e. 
i’ invidia degli fcmoli ? Dunque diportar- 
mi deggio verfo di elìi nel niodo, che la 

O 2 pru- 
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prudente manfueta ragione mi dimofirò 
nel precedente Capitolo ; e così cori quell* 
arte li faròfervire a’mieidiregni, ne rin- 
tuzzerò i colpi maligni , e ri&almente o. 
diverranno miei amici, o almeno non mL 
potran far del male , ed io con mio giu^' 
l)ilo potrò vedere compite le oneile, mie. 
brame . 

5 * 9 - ' 

Deggio procurare d’ effere, amico dL 
tutti , e farmi tutti amici ( 5.443.). Dun- 
que elegge di politica fuggire', e fchiva- 
re gl’ impegni : non entrare giammai nel*, 
le fazioni , ed eHere affatto indi0erente, 
fra litiganti . Che fe un vero dovere mi 
coftringa a dichiararmi a favor d’ una par-’ 
te, non deggio però l’altra difprczzare , 
per non farmi de’ nemici. Quinci nef di-' 
chiararmi per uo partito aver deggio prc- 
fente quella gran Maffima : quelle cofe , 
che fi poflbno confeguire con pace , equie-, 
te, non fi devono procurare con guerre, 
e litigi. E da qiu ne fegue un'altra leg-' 
ge , eljfer meglio fofienére un piccolo dan^ 
no di quello che con la fperanza del lu- 
cro, o per un puntiglio appigliarli a co- 
fe dì confeguenza pericolofa. 

5. 520. 

Se deggio faviamente zegolarmt eoo, 

' . N ' gli 
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g^t uomini , c guadagnarmi il lor cuore I 
è neceflario conofcerne T umore , e le paC- 
fiorii . E quelle , e quello fi conofcono 
badando attentamente- a ciò che dicono , 
a ciò che fanno , e con chi trattano . 
Nelle infermità, ne* conviti, nel giuoco, 
ne’ viaggi , e in tutti i tempi , in cui fi 
dà luogo all* allegrezza , con facilità fi fciio- 
prono i fentirhenti del cuore, fi conofce 
il debole delle perfone e il vero lor na<* 
turale . CJn bugiardo , e un finto facilmen- 
te fi fcuopre con introdurre con cfTo do- 
po qualche tempo gli fteflì difcorfi^ Eco- 
tiofcerò un adulatore fe moflrando io d’ 
aver fatto una cofa , che non merita lo- 
de, avrà egli tanta impudenza da lodar- 
mi . Se imprendo io a lodare il merito 
di alcuno, ed altri vi fia che lo biafimi 
o lo avvilifca, ecco fcoperio un invidio- 
fo, un maligno. Nei diverfi ragionamenti 
che s’introducono, nelle domande che fi 
fanno , i movimenti degli occhi , del vol- 
to , delle mani , di tutta la perfona , pof- 
fono farmi fcoprire quello ch’egli ha nel 
più fondo del cuore * Dopo le parole ven- 
gono le replicate ationi , le quali mani- 
feftano appieno l’ interno dell’ Uomo. Fi- 
nalmente dai luoghi ch’egli frequenta, e 
dalle perfene, con cui tratta , pofTo io* 
- U 3 feri- , 
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ferire il di lui genio , e le di lui, inclirià* 
zloni . Chi fempre converfa con. donne , 
conchiudo che è un effeminato , un olio- 
fo, uno sfaccendato: e chi tratta conii- 
nuanieme con bevitori , con giuocatori , 
con libertini , inferifca cffere deirifteffa' 
tempra. Un mifantropo^o lo credo o fi- 
lofofo , o, malinconico , o Icrupolpfo., 
fuperbo , o fatuo , o ciò che non fo de- 
finire , perchè non fi apre con alcuno . 
Ma non mi. ciuccio in faperlo , perchè 
non ho a fare con lui : lo amo. , perchè 
è uh mio limile, e gli fon grato, perchè, 
fe' non mi fa del bene , neppure, mi fa 
del male anzi mi Infingo che mi faccia 
un gran bene con pregare per me . Ed io. 
mi guadagnerò il fuo affetto con non dif* 
prezzarlo , e con venerarlo , quando V 
ùacontro . ' 

§. 521. 

Conofciuti che io abbia gli uomini , 
io dovrò regolarmi a tenore dcl loro umo- 
re , e de' loro affetti , accomodandomi al 
lor naturale, foffrendo ciò, che fi dee in. 
efli foffrire , e fenza offefa deli’ oneftà 
fecondando le lor paflìont . Deggio. fug- 
gire- i viziofi, ma non irritarli . E con chi 
non conofco ancora dovrò'ffare ben cau- 
to , e guardingo, abbondare in titoli, q 
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cerimonie , parlarne fempre con rifpetio, 
farli profonde riverenze in ragione -del 
fuo rango , della Aia dignità', dei.fuò,i 
rapporti, Efe in. alcuno, 'io rayvifi qual- 
che difetto,' dovrò.fempre dillimularlo ^ e 
non parlarne con chifilìa . Poiché dal ri- 
diire i difetti altrui non' ne ritraggo alcun 
giovamento , ' anzi grayiOìmò danno' 
367..) . In lemma' ogni’ Uomo gode, di’ 
vederli amato, e' tripudia in vederA Ai- 
mato ’( §. .508. ) .' Dunqu^ il vero' mezzo 
di cattivarA gli animi A è amare, e Ai- 
mar tutti . £ quella è la fola , -véra , one* 
AilAmaarte di comandare alle volontà al- 

N y • ■ w 

trui, e far tutti venire al mio fegno . 

, 512. " " . ' 

QueA’ amore però, cqueAa Airaa , 
che non folo' per. gius di natura (tP. 7 / 7 . 
C<»p. 7 . ) ,. ma anche per MalAma.di poli- 
tica io devo avere" per tutti, non eAge 
che io Aia fempre loro .intorno ,' e fem- 
pre intento. ^ fecondare' il lor genio, efo- 
yerchiamenté anAofo per oAequiarli . Io 
debbo tutti amare ^ e Aimare ,' fenza però 
recar' nojà ad alcuno.,' e fenza avvilirla 
mia perfona '." Ma- co^ queAa fcrupoìofa 
premura mi renderei importuno , nojofo , 
. e grave a quelli",' di cui deAdero guada- 
gnarmi la grazia , e T. affetto , e troppoi 
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gettandomi avvilirei me ftelTo . Dunque la 
vera politica vuole una certa riferva . Me- 
glio è dunque lafciar fempre un delìderio 
della mia perfona , che con k frequenza ci- 
mentarla al difprezzo , o a noncuranza . 

L’efperienza dimoftra ,->che ruorao 
di maggior merito col farli giornalmente 
vedere perde non poco di concetto, e di 
ftima . Onde rie venne il proverbio , che 
la prefenza diminuifce la fama e fa lon- 
tananza l’accrefce . Perciò le iriode , le ma- 
nifatture, i libri foraftieri fon ricevuti coti 
(ingoiare applaufo , e fono Ib'matt più in- 
gegnoli gli autori , febbene ben efamman- 
doii li. debbano confelTare inferiori ai no- 
Ari . Un letterato' , un' artefice , che fia 
andato in lontani paeli, nè abbia acqui- 
ftate maggiori cognizioni di quelle , che 
aveva, ^zrabbia fatto colà Poziofo, pu- 
re preflb il volgo acquifta un gran nome. 
Un Italiano di talento meno che medio- 
cre, che dia alla fua opera il nome d'im 
Oltramontano, eccola ricevuta , applaudi- 
ta , ammirata . E’ vero , che quello è un 
pregiudizio , e un fanatifmo degP indotti ,• 
c del volgo, i quali fi lafciano forpren- 
dere da un’ apparente novità , e non mai 
entrano ad efaminar la fofianza delle co- 
le, e il vero merito delle perfone,e con 

una 
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Una fciocca prevenzione ricevono ' com0 
co(e impareggiàbili tinte queile , che ven-^- 
gon di fuori . Ma io non poffo fradica- 
re quello pregiudizio , nè abbattere que- 
llo fanatifmo . Dunque debbo rimediarvi 
con l’arte , e con i'indnftria . E poiché 
la lontananza eccita 1’ ammirazione , è 
MalTimà di politica farli véderé di raro,' 
e non mai comparire fe non con uii 
fommo decoro proporzionato allo flato 
alla' condizione, all’impiego. 

■ ^ 

, Se io attendo in quello modo a gua- 
dagnarmi il cuore , H rifpetto ^ e Tarn-. 
mirazion de’ miei, fimili, , altri ancora vr 
fono , che li affaticano per l’ iflefló fi- 
ne , Dunque il mio amor proprio non 
dee lufingarmi giammài d’elTer io il più 
favorito, il più amato, il più llimato / 
Quello pertanto vincerà , che farà più 
Jlbllecito ne’ fuoi impieghi., e, più inge- 
gnofo , e iniieme più onello . Potrebbe 
è. vero,- talimo paffare avanti a forza di 
finzioni, e d’inganni. Ma la ragione mi- 
fa riguardare come un anticipato infer.' 
no la di lui fortuna (§.511.): e mi fa-' 
rà per confeguenza rinunziare a qualun- 
que vantaggio , che non li pofla ottene- 
re con mezzi onorati . E farà fempre per 

live 
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ine una grande confoJazione non avermi 
demeritato ciò , per cui mi affaticai , e 
fapere che tale è ancora la‘ ferma o« 

. pinione dei veri oneff’ uomini conofcito- 
ri del mio merito.' " * *■ ' ■' 

Quindi è , che febbene fecondati non 
fìano i miei dcfiderj / non deggio però 
abbattermi d’animo', nè lafciar d’opera- 
re . La vera virtù , e il vero’ merito è 
fempre luminofo . Dunque finalmente deb- 
b’effere conofciuto . Dunque quello final- 
mente dovrà ^ vincere che crefcerà nel 
merito, e nella virtù, e quello finalmen- 
te farà umiliato, j che non ‘ procede con 
oneftà- ($. 511. ) • Dunque per vincere io 
debbo adoprare armi totajmentc oppofte 
è contrarierà quelle' de’ politici viziofi 
y,’ è chi cammina con finzione con fro- 
di , e con inganni ? Ed io' con altrettan- 
ta lealtà , {inceri tà , *^e fchièttezza'v V’ è 
chi. per comparire fi vede 'degli altrui a-' 
biti pompofi , e fplehdidi ? Ed io di ve-' 
fiimeriti umili , e modelli sì ma miei . 
V’ è chi per farfi rifpetcare , e 'temere 
vanta aderènze; appoggi , protezioni de^, 
,Potenti ? Ed io con rifpèttofo filenziole 
godo , non me ne vanto con alcuno* , e* 
me ne prevalgo nelle occorrenze . V’ è 

chi 
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fhj per avvantaggiarfi trafcura i fuoido«t 
veri, frequenta le cafe de’ Grandi, ecoq 
inceiTanti adulazioni procura di guada- 
gnarfeoe la protezione , e la grazia ? Ed 

10 li rifpetto, li venero,' e me li guada- 
gno' fenza abbandonare il mio tavolino, 

11 mio uffizio,' il mio impiego. V’è chi 
tenti inalzarli full’ altrui deprelfione ? Ed 
io full’ altrui efaliamento . V’ è chi fi 
riempie d’orgoglio nellai profpera forte 

e ncll’ avverla fi abbatte ? Ed io fempre 
più mi umilio, e più che m’inalzo, diven- 
go più affabile , è più forte , e più intrepi- 
do più che fon berfagliato . V’è chi vuol 
far ppmpa di fpirito , e di talento con 
intaccare fcioccamente i roifterj della Re- 
ligione , e con motteggiare fullc altrui 
azioni Ed io lo diraoffro, c l’impiego 
con foftehere , e difendere la verità e' 
la (antità di quella , con ifculàre , e 
compatire’ i difetti' degli amati miei li- 
mili , e finalmente con attendere a me 
ffelTo , c ai mici affari. , Che si i ripi- 
glia qui la ' trionfante ragione, che com- 
battendo con. armi così potenti riporte- 
rai la vittoria, e giugnerai all’apice dc\ 
tuoi defiderj. ‘ . ' 

§. 525. 

Ecco dunque ciò, che da me dee far*^ 

fi per 
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fi per appagar le naie brame, c pervivef 
itlice.,Non idefìderare fe non ciò, che fi 
può giuflamente , meritamente , e facil- 
mente ottenere (§.512.) : far conofcere 
il proprio merito, e di tempo- in tempo 
rinnovare con opre luminofe la propria ' 
riputazióne ( $.514. ): non trafcurare le 
buòne, e propizie occafioni ( $. 515. ) : 
effer pronto,. e follecito, ma non preci- 
pitofo negli affari ( $. 51Ò. ) • odervare uri 
rigorofo lilenziò , e fegretezza : confìdarfi 
fchiettameme con chi veramente può, e 
infieme vuole ajutare ( §. 5 1?* ) : non far- 
li nemici, ma amici ( $.518. ): fuggire 
gl’ impegni , è non entrare in fazioni ( §; 
^ 10 . ) ; conofcer gli uomini per guada- 
gnarli ($.520.): fecondare il loro umo- 
re , e i lóro affetti fenza offefa dell’one- 
fià, e dar loro continui argomenti d’ a- 
more, e di rifpetio (§.521.)» ma fènzi 
avvilire la propria perlona ; faffi defidera- 
re, c àmfnirarc ( $.522. ): feguitar cori 
coraggio ad operare t e finalmente com- 
battere con armi affatto contrarie a quel- 
le de’ politici viziofi ( $. 523. 524.). 

$. 526. . 

Quelli però fono i mezzi , che deg*-' 
gio adoprare , afiìn di ottenere ciò,, che 
ha' rapporto con altri. Ma Vi è tm’ altra > 
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fcliifità , ed è la maggiore, racquifto di 
<:ui dipende foltanio da, me. Per quanto 
io faccia , e mi affatichi , io non farò mai 
felice 5 fe mi allontano da qnelP-eterno 
fine, per cui fon creato iP.J.Cap^.), e 
fe perdo di mira quella eterna beatitudU 
ne, che dee formarci il vero amor dime 
Oeffo ( P. 11. Cap. 1. ) . Poffo bensì defide^ 
rare altre cofe , e ricercarle , e per la mia 
' cpnfervazionè , e per il mio ben effere : 
ma per viver felice non deggio in effe 
Aabilire il mio fine, e la mia felicità ( §. 
130. ) . Dnnque rapporto alle cofe ter- 
rene debbo, regolare in ipodo i miei de- 
fiderf , che punto non mi alteri , nè mt 
conturbi lo fpirito, fe dopo aver impie- 
gate le necefiarie diligenze io non li ve- 
da appagati. >.•••• 

E che giova crucciarmi di ciò che 
non è in mia màno ? Dovrei rattriftar- 
mi bensì, fe con violare le leggi fatta a« 
vefTì offefa al mio Facitore, e piagnere 
dovrei allora amaramente, e vendicare i 
miei trafcorfi, ed umilmente implorare il 
divin perdono ( §. 149. ). Dovrei afflig- 
germi , fe recatio aveflì qualche danno ben- 
* chè leggiero' a* miei limili, o non gli a- 
, ve(fi beneficati nelle occorrenze, e dovrei 
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rimediare ben tofto ad ogni difordine ^ è 
col rifarcimento dei danni ^ e con altret- 
tanti benefizi j affin di ottenetela tran- 
quillità ^ e la ficurezza della miacoicien- 
za, Tenza la quale io farei fempie mife- 
ro . Del rimanente non vi ha cofa* che 
polTa giuftamente abbattere c tormen-’ 
tare il mio rpiritó.. ' • ' 

! * ^ §, 528. • ' 

E certamente: io mi affanno, cmi 
cruccio, o per ciò, eh’ è paffato: o per 
ciò , eh’ è prefente : o per ciò , che ha 
da venire. Ma la cònfolante ragione mì 
dice. Ciò 4 che già è paffato ,[ noti più 
loffentil Dunque perchè affliggerti ? Ciò , 
eh’ è prefente , egli è un rriomento . E 
hon puoi con tranquillità di fpirito per 
un momento foffrire ? ,Giò , che ha. da 
Venire, non fei ficuro di provarlo . Dun- i 
que perchè affliggerti d’ una cofa , che 
forfè non farà per accadere ? E ancorché 
ti accada, nè vi fia riparo., ella è dif- 
jsofizione di Dio ($. 143. ). Dunque per- 
chè affannarti, e perdere il merito d’ u- 
ha virtuofa faffegnàzione ^ che ti rende- 
rebbe il male medefimo più leggiero , e 
più fopportabile ( $. 130. ) ? Che fe il pre- 
fente fra felice per te : perchè mai amà- 
feggiaré.jl tuo godimento cfcnvani,' inti. / 

(ili, ' 
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I tili , e crucciofi limori ? Godi dunque 
' preferite ; fpera il futuro : adoprati per ot- 
tenerlo : prevedi , il male per ovviarlo i 
[ ma nel tempò fteffb ftar devi apparecchia- 
; to* e pronto a fofìri re tutti irovefei del- 
la .fortuna, perchè à quefti è femprc fo^- 
getta , la mifera umanità, nè lo fcanfarli 
è in tuo .potere . E così appunto dei fa- 
re , fe pur non vuoi vivere inutilmenre , 
^ c fenza merito tormentato , ed afflitto 

1 ( §. J43‘ ) • 

- §. 5^9* 

. . Per la qual cofa debbo conchiudere 
che la fola politica fondata fulU Reli- 
gione , e da lei fuggerita , è quella , che 
( può rendermi felice , e nelle avveffità me- 
I ’ no, mifefo .' In quello mondo una piena 
felicità non lì può fperare , nè avere ; e 
% fenza la religione non fi può avere , che 
lina fomma di mali ( $. 54 . ). Dunque 
^ per viver felice ,' ó meno mifero in que- 
lla vita è necelTaria la Religióne ( §. 54 . ) . 
Dunque è fciocca quella politica , che 
per una vana perniciofa ambizione di 
comparir fermo coflante ,' non lafcia 
j abbracciare quella Religione , che fi co- 
nofee vera , giuda , e fama . La fermeg- 
j » za j e la collanza nel bene è una virtù', 

> Che ricolma di gloria : ma il voler effe- 

rè 

i 
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le fermo , e coftante in fe^;uitare ciò 
* che fi conofce ingiufio , e falfo , non ò 
' onore, non è virtù, ma fomipo difono- 
re , e vizio obbrobriofo , e vizio tantp 
più fatale , quanto che invola mifera- 
niente la prefehte felicità , che con la ve- 
ra Religione goder fi potrebbe , c fa per- 
der r eterna , • 

T -i. 

Io pertanto viverò felice ■ in quello 
mondo con la dolce fperanza , e fon per. 
dir ficurezza di giugpere a quell’ eterno ^ 
.fine , per cui fon creato ( 1. Cap. 1. ) , 

e di confeguirc quell! eterna beatitudine', 
a cui dee aggirarfi il vero amor di me ‘ 

fielTo, fe intimamente attaccato alla mia 
vera , fauta , giufia Religione , unica , c 
fola , in cui fi poffa ottenere 1’ eterna 
falve^za {P.LCap. XXJII. ), efeguirò fe- 
delmente , efattamente , e coftantemente 
i doveri tutti verfo 1’- Effer Supremo , ^ 
verfo me fieUo , e verfo i miei fimili , 
come fin ora mi dimofirò la mia fida ^ 

direttrice, feliciunte ragione. 

1 


fine. deUa tetzn^ ed < ultima P.arte.% 
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